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L’Acqua e gli Etruschi. Casi studio dall’Etruria meridionale

PAESAGGI DELL’ACQUA NELL’ETRURIA MERIDIONALE
INTERNA TIBERINA

Giuseppe Scardozzi
CNR, Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale
giuseppe.scardozzi@cnr.it

Abstract
The paper is focused on the archaeological documentation related to the use of water in the Etruscan 
era which was collected during archaeological surveys performed over the last three decades in the 
portion of inner southern Etruria between Viterbo and the Tiber valley. These are mostly tunnels dug 
¿ÄÊÅ�Ê¾»�ÊËŮ·¹»ÅËÉ�ÆÂ·Ê»·ËÉ�Í¿Ê¾�ºÈ·¿Ä·½»�ÅÈ�Í·Ê»È�¹·Ê¹¾Ã»ÄÊ�¼ËÄ¹Ê¿ÅÄÉƑ�ÅÈ�ÌÅÊ¿Ì»�º»ÆÅÉ¿ÊÉ�Â¿ÄÁ»º�ÊÅ�
the presence of worships connected to springs, or even bridges and dams built along some water-
courses to favour the passage of roads, the former, and to slow the current and create water reserves, 
the latter. The use of the main waterway that crosses this area in an east-west direction, the Torrente 
Vezza, is also hypothesized; indeed, its valley has been a natural link between the area south-east of 
Bolsena Lake and the Tiber River.

Keywords: inner southern Etruria, tunnels, votive deposits, bridges, dams, Etruscan age.

1. Introduzione

Le ricognizioni condotte negli ultimi tre decenni nella porzione dell’Etruria meridionale interna 
¹ÅÃÆÈ»É·�ÊÈ·��¿Ê»È¸Å�»�Â·�Ì·ÂÂ»�º»Â��»Ì»È»�Æ»È�Â·�È»·Â¿ÐÐ·Ð¿ÅÄ»�º¿�Ì·È¿»�¹·ÈÊÅ½È·Ű»�·È¹¾»ÅÂÅ½¿¹¾»�
hanno permesso di acquisire una fondamentale base documentaria per la conoscenza di 
questo territorio e delle trasformazioni del popolamento antico tra l’età preistorica e l’epoca 
medievale1. Grazie ai numerosi dati raccolti, è possibile fornire un quadro delle presenze 
archeologiche legate all’utilizzo dell’acqua in epoca etrusca, come cunicoli scavati nei pianori 
tufacei con funzioni di drenaggio o per captazione idrica, oppure stipi votive correlate alla 
presenza di luoghi di culto connessi a sorgenti, o ancora ponti e sbarramenti (cd. “briglie” 
o “serre”) realizzati lungo alcuni corsi d’acqua per favorire il passaggio di assi viari, i primi, 
e costituire delle dighe atte a frenare la corrente e creare riserve idriche, i secondi. Va 
comunque evidenziato che alcune delle evidenze archeologiche considerate in questo 
¹ÅÄÊÈ¿¸ËÊÅƑ� ¿Ä� ·ÉÉ»ÄÐ·� º¿� º·Ê¿� ÉÊÈ·Ê¿½È·Ű¹¿Ƒ� ÆÅÉÉÅÄÅ� »ÉÉ»È»� È¿¼»È¿Ê»� ·ÂÂƠ»ÆÅ¹·� »ÊÈËÉ¹·� ÉÅÂÅ�
·ÊÊÈ·Ì»ÈÉÅ�ËÄ·�½»Ä»È¿¹·�º·Ê·Ð¿ÅÄ»�¼ÅÈÄ¿Ê·�º·Â�¹ÅÄÊ»ÉÊÅ�¿Ä�¹Ë¿�É¿�¿ÄÉ»È¿É¹ÅÄÅƒ�¹¿�É¿�È¿¼»È¿É¹»Ƒ�¿Ä�

1 Le ricerche, promosse alla metà degli anni Novanta del secolo scorso dalla Cattedra di Topografia Antica dell’allora 
Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali dell’Università della Tuscia, su iniziativa di Piero A. Gianfrotta, e proseguite 
anche con il contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche (prima attraverso l’Istituto per i Beni Archeologici e 
Monumentali e poi grazie all’Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale), sono state edite in vari volumi della collana 
Carta Archeologica d’Italia. Contributi (GiAnFrottA�ʹʷʸʷƑ�ÆÆƔ�ʸʺʾƖʸʻʼƻƒ�Æ»È�ÂƠ·È»·�Å½½»ÊÊÅ�º¿�ÇË»ÉÊÅ�¹ÅÄÊÈ¿¸ËÊÅƑ�ÌºƔ�milioni 
ʹʷʷʹƒ�sCArdoZZi�ʹʷʷʻƒ�milioni�ʹʷʷʾƒ�GAsPeroni, sCArdoZZi�ʹʷʸʷƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020.
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particolare, ai cunicoli, spesso scavati in siti che hanno una continuità di occupazione almeno 
º·ÂÂƠ»ÊÑ�ÅÈ¿»ÄÊ·Â¿ÐÐ·ÄÊ»�ŰÄÅ�·ÂÂƠ»ÆÅ¹·�Ã»º¿»Ì·Â»�»Ƒ�¿Ä�·Â¹ËÄ¿�¹·É¿Ƒ�·ÂÂƠ»ÊÑ�ÃÅº»ÈÄ·Ƒ�ÅÆÆËÈ»�·º�
alcune strutture murarie isolate, per le quali si possono suggerire solo generiche (e spesso 
rischiose) datazioni basate sulla tecnica costruttiva. Inoltre, è importante anche sottolineare 
come parte delle testimonianze archeologiche databili si collochi in epoca tardo-etrusca, tra 
III e II sec. a.C., successivamente alla conquista romana di questo territorio, ma in una fase in 
cui il processo di romanizzazione non era ancora completato2Ɣ��ÄŰÄ»Ƒ�É¿�ÆËģ�·Ä¹¾»�¿ÆÅÊ¿ÐÐ·È»�
l’utilizzo come “via” del principale corso d’acqua che attraversa questo territorio in senso est-
ovest, il Torrente Vezza, che con la sua valle ha sempre costituito un naturale collegamento tra 
l’area a sud-est del Lago di Bolsena e il Tevere, come attesta la documentazione archeologica 
ŰÄ�º·ÂÂƠ»ÊÑ�ÆÈ»ƖÆÈÅÊÅÉÊÅÈ¿¹·ƒ�¿Ä�ÇË»ÉÊÅ�¹·ÉÅƑ�Ã·Ä¹·ÄÅ�ÆÈÅÌ»�·È¹¾»ÅÂÅ½¿¹¾»�º¿È»ÊÊ»Ƒ�Ã·�ÃÅÂÊÅ�
É¿½Ä¿Ű¹·Ê¿Ì·�ò�Â·�ÆÈ»É»ÄÐ·�º¿�ÄËÃ»ÈÅÉ¿�¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊ¿�»ÊÈËÉ¹¾¿�¹¾»�½È·Ì¿Ê·ÄÅ�ÉËÂÂ·�Ì·ÂÂ»�»�¹¾»�
sorgono nelle immediate vicinanze del torrente.

ʹƔ��ËÄ¿¹ÅÂ¿�º¿�ºÈ»Ä·½½¿ÅƑ�ÉÃ·ÂÊ¿Ã»ÄÊÅ�º»ÂÂ»�·¹ÇË»�È»ŲË»�»�¹·ÆÊ·Ð¿ÅÄ»�¿ºÈ¿¹·

Nell’area indagata è molto elevato il numero dei cunicoli che sono stati rinvenuti, generalmente 
scavati nel banco roccioso sotto i cigli dei pianori che caratterizzano il territorio o lungo i 
ÂÅÈÅ�Æ»Äº¿¿�¹ÅÄ�ŰÄ·Â¿ÊÑ�º¿Ì»ÈÉ»Ɠ�ºÈ»Ä·½½¿ÅƑ�ÉÃ·ÂÊ¿Ã»ÄÊÅ�º»ÂÂ»�·¹ÇË»�È»ŲË»Ƒ�È»Æ»È¿Ã»ÄÊÅ�º»ÂÂ»�
risorse idriche per usi potabili e irrigui (Fig. 1)3. Si tratta di manufatti generalmente privi di 

2 Dopo la conquista romana del territorio, collocabile tra la fine del IV e i primi decenni del III sec. a.C., una piena 
ÈÅÃ·Ä¿ÐÐ·Ð¿ÅÄ»�º¿�ÇË»ÉÊÅ�É»ÊÊÅÈ»�º»ÂÂƠ�ÊÈËÈ¿·�Ã»È¿º¿ÅÄ·Â»�¿ÄÊ»ÈÄ·�É¿�·ÌÈÑ�ÉÅÂÅ�Ä»Â���É»¹Ɣ�·Ɣ�Ɣƒ�¿Ä�ÆÈÅÆÅÉ¿ÊÅƑ�ÌºƔ�GAsPeroni, 
sCArdoZZi�ʹʷʸʷƑ�ÆƔ�ʾʸƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 339-347, con bibl. prec.

3 sCArdoZZi� ʹʷʷʻƑ�ÆÆƔ�ʼʻƖʼʽƑ�ʹʿʺƒ�GAsPeroni, sCArdoZZi� ʹʷʸʷƑ�ÆƔ�ʻʿˀƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 62-63, 336, 529. Va 
evidenziato come si tratti di opere idrauliche che potevano assolvere anche a usi molteplici in diversi momenti dell’anno, 
in funzione della regolamentazione del regime idrico di contesti insediativi e ambiti territoriali (anche al fine di limitare 
impaludamenti, fenomeni erosivi e frane) e della creazione di riserve d’acqua. 

Fig. 1: Esempi di cunicoli dall’area indagata.
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È¿Ì»ÉÊ¿Ã»ÄÊÅ�»�¹ÅÄ�º¿Ã»ÄÉ¿ÅÄ¿�»�ÂËÄ½¾»ÐÐ»�Ì·È¿·¸¿Â¿ƒ� Â·�Æ·ÈÊ»�ÉËÆ»È¿ÅÈ»�ÆËģ�¿ÄÅÂÊÈ»�·Ì»È»�ËÄ�
ÆÈÅŰÂÅ�É¿·�·È¹Ë·ÊÅ�¹¾»�Å½¿Ì·Â»Ɣ��Ä�·ÉÉ»ÄÐ·�º¿�É¹·Ì¿�È¿ÉËÂÊ·�ÊËÊÊ·Ì¿·�ÃÅÂÊÅ�º¿ů¹¿Â»�ÆÈÅÆÅÈÄ»�ËÄ·�
cronologia precisa, sebbene la loro realizzazione possa già risalire all’età orientalizzante e 
·È¹·¿¹·ƒ�¹¿ģ�¿ÃÆ»º¿É¹»�º¿�È¿¹ÅÄÅÉ¹»È»�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿�É¿¹ËÈ·Ã»ÄÊ»�È¿¼»È¿¸¿Â¿�·ÂÂƠ»ÆÅ¹·�»ÊÈËÉ¹·Ɣ��ËÊÊ·Ì¿·Ƒ�
·Ä¹¾»�·�Â¿Ì»ÂÂÅ�»É»ÃÆÂ¿Ű¹·Ê¿ÌÅƑ�É¿�ÆÅÉÉÅÄÅ�¹¿Ê·È»�·Â¹ËÄ¿�¹·É¿�º¿�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿�ÆÈ»É»ÄÊ¿�ÂËÄ½Å�¿�Æ»Äº¿¿�º¿�
pianori occupati da abitati di epoca etrusco-romana, sostanzialmente privi di continuità di vita 
Ä»ÂÂƠ»ÆÅ¹·�Ã»º¿»Ì·Â»ƒ�¿Ä�ÇË»ÉÊ¿�¹ÅÄÊ»ÉÊ¿Ƒ�¿Ä¼·ÊÊ¿Ƒ�ò�ÃÅÂÊÅ�ÆÈÅ¸·¸¿Â»�¹¾»�ÇË»ÉÊ¿�·ÆÆÈ»ÉÊ·Ã»ÄÊ¿�
¿ºÈ¿¹¿�¼ÅÉÉ»ÈÅ�½¿Ñ�¼ËÄÐ¿ÅÄ·ÄÊ¿�Ä»ÂÂ»�Æ¿Ŋ�·ÄÊ¿¹¾»�¼·É¿�º¿�Å¹¹ËÆ·Ð¿ÅÄ»�º»¿�É¿Ê¿Ɣ�

Tra i pianori sedi di abitati, in cui si rinvengono cunicoli di drenaggio e scavati per lo 
ÉÃ·ÂÊ¿Ã»ÄÊÅ�º»ÂÂ»�·¹ÇË»�È»ŲË»�Ä»¿�¼ÅÉÉ¿�¹¿È¹ÅÉÊ·ÄÊ¿Ƒ�É¿�ÆËģ�Ã»ÄÐ¿ÅÄ·È»�ÂƠ»É»ÃÆ¿Å�º»ÂÂ·�¹ÅÂÂ¿Ä·�
º»Â��¿»ÂÂÅƑ� ·ÂÂ·� Æ»È¿¼»È¿·� Å¹¹¿º»ÄÊ·Â»� º¿��¿Ê»È¸ÅƑ� ºÅÌ»� ŰÄ� º·ÂÂ·� ÆÈ¿Ã·�Ã»ÊÑ� º»ÂÂƠ�ÊÊÅ¹»ÄÊÅ� ò�
concordemente localizzato il centro di Sorrina4ƒ� ÂƠ·¸¿Ê·ÊÅƑ�ÆÈÅ¸·¸¿ÂÃ»ÄÊ»�º»ÄÅÃ¿Ä·ÊÅ��ËÈÄ·�
in etrusco e Surrina o Sorrina in latino, assumendo in epoca tardo-repubblicana e imperiale il 
ÄÅÃ»�º¿��ÅÈÈ¿Ä·��ÅÌ·Ƒ�·ÊÊ»ÉÊ·ÊÅ�º·ÂÂ»�¼ÅÄÊ¿�»Æ¿½È·Ű¹¾»�ƺCIL XI, 3009, 3012 e 3014), risulta in vita 
·ÂÃ»ÄÅ�º·Â����É»¹Ɣ�·Ɣ�Ɣ�ŰÄÅ�·ÂÂƠ»ÊÑ�ÂÅÄ½Å¸·Èº·Ƒ�¹ÅÃ»�ºÅ¹ËÃ»ÄÊ·ÊÅ�º·ÂÂ»�¿Äº·½¿Ä¿�º¿�ÉËÆ»ÈŰ¹¿»5 
e dai materiali rinvenuti nelle vicine necropoli6. Il settore orientale del pianoro tufaceo che 
ospita l’abitato mostra innanzitutto evidenti resti di un organico sistema di smaltimento delle 
·¹ÇË»�È»ŲË»Ƒ�¹ÅÉÊ¿ÊË¿ÊÅ�º·�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿�¹ÅÄ�ÆÈÅŰÂ¿�É¿·�·È¹Ë·Ê¿�¹¾»�Å½¿Ì·Â¿7. Infatti, lungo il pendio 
che delimita a nord-est la collina (Fig. 2, A-B, nn. 1-6), prospiciente la Strada Riello, che in 
questo tratto ricalca un asse viario antico, sono presenti gli sbocchi, in parte interrati, di sei 
¹ËÄ¿¹ÅÂ¿�º¿ÉÊ·ÄÊ¿�ÊÈ·�ÂÅÈÅ�¹·Ɣ�Ã�́ ʷƑ�¹¾»�É»Ã¸È·ÄÅ�¹ÅÉÊ¿ÊË¿È»�ËÄ�¹ÅÃÆÂ»ÉÉÅ�ËÄ¿Ê·È¿Åƒ�É¿�ÉÌ¿ÂËÆÆ·ÄÅ�
parallelamente tra loro (con orientamento nord-est/sud-ovest) e presentano misure simili 
ƺ·ÂÊ»ÐÐ»�ŰÄÅ�·�Ã�ʸƑʻʷ�»�Â·È½¾»ÐÐ»�º¿�¹Ã�ʻʷƖʼʷƻ8. Altri tre cunicoli si aprono, alla distanza di ca. 
m 50-60 tra loro, lungo il versante sud-est del medesimo pianoro (Fig. 2, A-B, nn. 8-10), che 
scende verso il Fosso del Riello: sono larghi tra cm 47 e 60 e alti tra m 1,10 e 1,30. Va anche 
evidenziato che nel settore orientale del Poggio del Riello, sul pianoro sommitale, nell’area 
immediatamente soprastante gli sbocchi di questi cunicoli, è possibile individuare numerosi 
ÆÅÐÐ¿�·�»ÉÉ¿�¹ÅÄÄ»ÉÉ¿Ɣ��ÄÅÂÊÈ»Ƒ�·ÂÊÈ¿�ºË»�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿�¹ÅÄ�ÉÅÃÃ¿ÊÑ�·�ÆÈÅŰÂÅ�Å½¿Ì·Â»�ÉÅÄÅ�É»½Ä·Â·Ê¿�
·Ä¹¾»�Ä»Â�Ì»ÈÉ·ÄÊ»�É»ÊÊ»ÄÊÈ¿ÅÄ·Â»�º»Â�Æ¿·ÄÅÈÅ�ƺ	¿½Ɣ�ʹƑ��Ƒ�ÄƔ�ʸʼƒ�Ã¿ÉËÈ»Ɠ�·ÂÊƔ�Ã�ʸƑ�Â·È½¾Ɣ�¹Ã�ʿʷƑ�
ÅÈ¿»ÄÊ·Ã»ÄÊÅ�»ÉÊƖÅÌ»ÉÊƻ�»�·ÂÂ·�ÉË·�»ÉÊÈ»Ã¿ÊÑ�ÉËºƖÅ¹¹¿º»ÄÊ·Â»�ƺ	¿½Ɣ�ʹƑ��Ƒ�ÄƔ�ʸʽƒ�Ã¿ÉËÈ»Ɠ�·ÂÊƔ�Ã�
ʸƑ�Â·È½¾Ɣ�¹Ã�ʼʷƒ�ÅÈ¿»ÄÊ·Ã»ÄÊÅ�ÄÅÈºƖ»ÉÊƭÉËºƖÅÌ»ÉÊƻƑ�·�º¿ÃÅÉÊÈ·Ð¿ÅÄ»�¹¾»�½Â¿� ¿ÄÊ»ÈÌ»ÄÊ¿�ÌÅÂÊ¿�·�
¼·¹¿Â¿Ê·È»�¿Â�º»ŲËÉÉÅ�º»ÂÂ»�·¹ÇË»�È»ŲË»�¿ÄÊ»È»ÉÉ·ÉÉ»�·ÃÆ¿�É»ÊÊÅÈ¿�º»ÂÂƠ·¸¿Ê·ÊÅƔ�

4 semeriA�y ʿʷˀƖʸʿʺʸƑ�ÌÅÂƔ��Ƒ�ÆƔ�y ʺʽƒ�ÌÅÂƔ���Ƒ�ÆƔ�̒ ʿʿƒ�ÌÅÂƔ����Ƒ�ÆƔ�̋ ʹʹƒ�orioli 1836; orioli 1849, pp. 10-35. Si vedano inoltre Fiorelli 
ʸʿʿʷƒ�Fiorelli�ʸʿʿʸƒ�GAmurrini et alii 1972, pp. 75 (nn. 46-47), 92.

5 GiAnnini�́ ʷʷʺƑ�ÆÆƔ�̒ ˀƖʼʺƑ�̓ ʾƖʽʻƒ�milioni�́ ʷʷʾƑ�ÆÆƔ�y ʸƖʸʹƑ�́ ʺƖʹʼƑ�̋ ʾƖˀʹƒ�Proietti, sAnnA�́ ʷʸʺƑ�ÆÆƔ�́ ʼʸƖʹʽʻƒ�Fenelli, sCArdoZZi 
2020, pp. 279-304, 361-378, 449-464, 466-478, n. 286. Per studi a carattere generale e l’esame della documentazione 
epigrafica, si vedano inoltre emilioZZi 1986Ƒ�ÆÆƔ�ʸʺʷ�ƺÄƔ�ʸʻƻƑ�ʸʺʹƒ�PAPi�ʹʷʷʷƑ�ÆÆƔ�ʸʹʼƑ�ʸʺʺƖʸʺʻƑ�ʸʽʹƖʸʽʺƒ�rovidotti 2002, 
ÆÆƔ�ʸˀʷƖʸˀʼƒ�ZuCCA�ʹʷʷʽƑ�ÆÆƔ�ʺˀʸƖʻʷʺƒ�rovidotti�ʹʷʷʾƒ�mAstroiAnni�ʹʷʸʻƒ�PulCinelli 2016, pp. 159-161.

6 bArbieri 1993-1995, 1996 e 2002.
7 milioni�ʹʷʷʾƑ�ÆÆƔ�ʼʸƖʼʹƑ�ʼʿƑ�ʽʿƑ�ÄÄƔ�ʸʷƑ�ʸʸ�Ƒ�ʸʸ�Ɩ�Ƒ�ʸʿƑ�ʹʼ�ƒ�Proietti, sAnnA�ʹʷʸʺƑ�ÆÆƔ�ʹʼʻƖʹʼʼƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, 

pp. 473-475, 477, nn. 286,2, 286,5, 286,8, 286,12F.
8 Un altro cunicolo si apre sul lato opposto della Strada Riello (Fig. 2, A-B, n. 7).
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La stessa collina del Riello si caratterizza poi anche per la presenza di un elaborato 
sistema di captazione e raccolta dell’acqua, costituito da un articolato complesso ipogeo, 
scavato nel banco tufaceo, solo parzialmente esplorabile, noto come “Grotte del Riello”, 
·¹¹»ÉÉ¿¸¿Â»�º·Â�É»ÊÊÅÈ»�Æ¿Ŋ�ÅÈ¿»ÄÊ·Â»�º»Â�Ì»ÈÉ·ÄÊ»�Ã»È¿º¿ÅÄ·Â»�º»Â�Æ¿·ÄÅÈÅƑ�·�ÆÅ¹·�º¿ÉÊ·ÄÐ·�
dai cunicoli sopra descritti (Fig. 2, A-B, n. 14)9. La parte iniziale è costituita da una galleria 
lunga ca. m 25, larga 1,30 e alta 1,85, accessibile da est e orientata in senso est-ovest (Fig. 
ʺƑ�ÄƔ�ʸƒ�	¿½Ɣ�ʻƑ��ƻ10. Essa fu realizzata mediante l’ampliamento di un preesistente cunicolo, 
ÅÈ¿½¿Ä·È¿·Ã»ÄÊ»� Â·È½Å� ¹Ã� ʼʷƑ� º¿� ¹Ë¿� É¿� ¹ÅÄÉ»ÈÌ·� ÂƠ»ÉÊÈ»Ã¿ÊÑ� ÉËÆ»È¿ÅÈ»� ÌÅÂÊ·Ê·ƒ� »ÉÉÅ� ¼·¹»Ì·�
parte di una rete di cunicoli scavati nel tufo per captare le sorgenti d’acqua di cui è ricco il 
pianoro del Riello11. Il tratto iniziale del cunicolo fu poi allargato verso sud di ca. cm 50-60 
per la realizzazione di loculi funerari, i quali occupano anche la parete settentrionale della 
½·ÂÂ»È¿·ƒ� Ä»Â� ʸʿˀʼƑ� ¿ÄÅÂÊÈ»Ƒ� ÇË»ÉÊ·� ¼Ë� ËÂÊ»È¿ÅÈÃ»ÄÊ»�·ÃÆÂ¿·Ê·� ¹ÅÄ� ÂƠ·¸¸·ÉÉ·Ã»ÄÊÅ�º»Â� Æ¿·ÄÅ�

9 Le Grotte del Riello sono menzionate nelle Cronache di Viterbo già nel XIII-XIV sec. (rAsPi serrA, lAGAnArA FAbiAno 1987, 
ÆƔ�ʸʺʾƒ�Fenelli, sCArdoZZi ʹʷʹʷƑ�ÆÆƔ�ʹˀʾƑ��ÅÊ·�ʸʹʿʹƒ�ʺʷʻƑ��ÅÊ·�ʸʺʺʷƒ�ʻʾʺƑ��ÅÊ·�ʹʺʼʹƻ�»�Ä»ÂÂƠ�ÊÊÅ¹»ÄÊÅ�¾·ÄÄÅ�·ÊÊÈ·ÊÊÅ�
l’attenzione di vari studiosi locali (tra cui semeriA�y ʿʷˀƖʸʿʺʸƑ�ÌÅÂƔ��Ƒ�ÆÆƔ�y ʺʺƖʸʺʾƒ�ÌÅÂƔ���Ƒ�ÆÆƔ�y ʽʾƑ�̋ ʺʷƒ�ÌÅÂƔ��Ƒ�ÆƔ�y ʹʽƒ�»�orioli 
1849, p. 32, Nota 1). Su questo complesso ipogeo, vd. FioCChi niColAi�ʸˀʿʿƑ�ÆÆƔ�ʸʹʾƖʸʺʷƒ�de miniCis�ʹʷʷʺƑ�ÆƔ�ʹʷʾƒ�GiAnnini 
ʹʷʷʺƑ�ÆÆƔ�ʽʹƖʽʺƒ�milioni�ʹʷʷʾƑ�ÆÆƔ�ʼʹƖʼʻƑ�ÄƔ�ʸʹ�ƒ�Proietti, sAnnA�ʹʷʸʺƑ�ÆÆƔ�ʹʼʺƖʹʼʻƒ�CeCi, Proietti�ʹʷʸˀƑ�ÆÆƔ�ʺʺʼƖʺʺʾƒ�
Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 304, 473-474, n. 286,3.

10 Per il rilievo alla Fig. 3, realizzato a seguito di indagini effettuate nel dicembre 2007 con il gruppo speleologico romano 
ơ�Ë�»�
¿ŊƢƑ�É¿�È¿Ä½È·Ð¿·�ÂƠ¿Ä½Ɣ��Ë¹¿·ÄÅ��ÈÅ¿»ÊÊ¿�ƺÆ»È�ËÄ·�Æ·ÈÊ»�º¿�ÇË»ÉÊ·�ÆÂ·Ä¿Ã»ÊÈ¿·Ƒ�ÌºƔ�·Ä¹¾»�CeCi, Proietti 2019, fig. 2).

11 Altri due cunicoli che captano sorgenti si trovano lungo il medesimo costone tufaceo delle Grotte del Riello, ca. m 100 
Æ¿Ŋ�·����ƺ	¿½Ɣ�ʹƑ��Ɩ�Ƒ�ÄÄƔ�ʸʹʸʺƻƒ�¿Ä�ÆÈÅÆÅÉ¿ÊÅƑ�ÌºƔ�milioni�ʹʷʷʾƑ�ÆÆƔ�ʼʻƖʼʼƑ�ÄÄƔ�ʸʹ�Ɩʸʹ�ƒ�Proietti, sAnnA 2013, fig. 285, nn. 
ˀƖʸʸƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, p. 474, n. 286,4.

Fig. 2: CTR del Lazio (A) in cui compare l’area del Riello: sono indicate l’estensione dell’abitato di 
Sorrina (in grigio chiaro), le necropoli (campiture a tratti obliqui), le sopravvivenze delle strade antiche 
ƺÂ¿Ä»»�·�ÊÈ·ÊÊ»½½¿Åƻ�»�Â»�ÉÊÈËÊÊËÈ»�¿ÆÅ½»»�ƺÆËÄÊ¿ƻƑ�Æ»È�ÂÅ�Æ¿Ŋ�¹ÅÉÊ¿ÊË¿Ê»�º·�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿Ɣ���º»ÉÊÈ·�ƺ�ƻƑ�º»ÊÊ·½Â¿Å�
del settore nord-orientale della collina, corrispondente all’area riquadrata in rosso sulla CTR (rielab. 
da Proietti, sAnnA�ʹʷʸʺƑ�Ű½Ɣ�ʹʿʼƻƔ
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ÅÈ¿½¿Ä·È¿ÅƑ�·Â�ŰÄ»�º¿�¿ÄÉ»È¿È»�ÄËÅÌ»�¹ÅÄºËÊÊËÈ»�¿ºÈ¿¹¾»Ɣ��Å¹Å�ÅÂÊÈ»�Ã»ÊÑ�º»ÂÂ·�ÂËÄ½¾»ÐÐ·�º»ÂÂ·�
galleria, si trova una prima diramazione verso nord, lunga ca. m 7 (Fig. 3, n. 2), che non 
É»Ã¸È·�»ÉÉ»È»�ÉÊ·Ê·�È»·Â¿ÐÐ·Ê·�È¿ËÊ¿Â¿ÐÐ·ÄºÅ�ÅÆ»È»�¿ºÈ·ËÂ¿¹¾»�ÆÈ»»É¿ÉÊ»ÄÊ¿ƒ�·Â�ÉËÅ�¿ÄÊ»ÈÄÅƑ�ºË»�
loculi sovrapposti sono presenti sulla parete occidentale (Fig. 4, B-C). Quasi all’estremità 
occidentale della galleria si trova una seconda diramazione, sempre verso nord (Fig. 3, n. 3), 
ÉÅÂÊ·ÄÊÅ�¿Ä¿Ð¿·Ê·�É¼ÈËÊÊ·ÄºÅ�ËÄ�¹ËÄ¿¹ÅÂÅ�Æ¿Ŋ�·ÄÊ¿¹ÅƑ�º¿�¹Ë¿�¼Ë�·ÌÌ¿·ÊÅ�ÂƠ·ÃÆÂ¿·Ã»ÄÊÅƔ��·�Æ·È»Ê»�º¿�

Fig. 3: Pianta e sezioni del complesso idraulico delle Grotte del Riello (cortesia Ing. L. Proietti).
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fondo della galleria fu poi abbattuta nella parte inferiore per permettere l’accesso a un vasto 
ambiente a pianta rettangolare (ca. m 712ܣ), allungato in senso nord-sud (Fig. 3, n. 4), che 
É¿� ÊÈÅÌ·Ì·�·�ÅÌ»ÉÊ�º¿�»ÉÉ·ƒ�ÇË»ÉÊÅ�Ì·ÄÅ�É»Ã¸È·�»ÉÉ»È»� ¿Â� È¿ÉËÂÊ·ÊÅ�º»ÂÂƠ·ÃÆÂ¿·Ã»ÄÊÅ�»�º»ÂÂ·�
ÊÈ·É¼ÅÈÃ·Ð¿ÅÄ»�º¿�ËÂÊ»È¿ÅÈ¿�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿Ƒ�Â»�¹Ë¿�ÊÈ·¹¹»�ÉÅÄÅ�Ì¿É¿¸¿Â¿�ÉËÂÂ»�Æ·È»Ê¿�»�ÉËÂ�ÉÅůÊÊÅƔ��ËÂÂ·�ÉË·�
Æ·È»Ê»�Å¹¹¿º»ÄÊ·Â»�ÉÅÄÅ�É¹·Ì·Ê¿�ËÄ�ÂÅ¹ËÂÅ�»�ËÄ·�Ä¿¹¹¾¿·ƒ�¿ÄÅÂÊÈ»Ƒ�¿Ä�ÆÈÅÉÉ¿Ã¿ÊÑ�º»Â�ÉËÅ�·Ä½ÅÂÅ�
ÄÅÈºƖÅ¹¹¿º»ÄÊ·Â»Ƒ�ÉËÂ�ÉÅůÊÊÅ�ò�ÆÈ»É»ÄÊ»�ÂÅ�É¸Å¹¹Å�º¿�ËÄ�ÆÅÐÐÅ�·�Æ¿·ÄÊ·�ÇË·ºÈ·Ê·�¹ÅÄ�Æ·È»Ê¿�
verticali alte ca. m 8. Dalla porzione orientale della parete settentrionale di questo ambiente 
¾·�¿Ä¿Ð¿Å�ËÄƠ·ÃÆ¿·�½·ÂÂ»È¿·�º¿È»ÊÊ·�Ì»ÈÉÅ�ÄÅÈº�ƺ	¿½Ɣ�̋ Ƒ�ÄƔ�̓ ƒ�	¿½Ɣ�̒ Ƒ��ƻƑ�¹¾»�ò܎ÆÅÉÉ¿¸¿Â»܎É»½Ë¿È»܎Æ»È܎
ÇË·É¿�Ã�ʼʷ�»�¹¾»�ò�ÉÊ·Ê·�È»·Â¿ÐÐ·Ê·�·ÂÂ·È½·ÄºÅ�ŰÄÅ�·�¹·Ɣ�Ã�ʺƑʼ�ËÄ�¹ËÄ¿¹ÅÂÅ�Æ¿Ŋ�·ÄÊ¿¹ÅƑ�º¿�¹Ë¿�

Fig. 4: L’interno del complesso idraulico delle Grotte del Riello (cortesia Ing. L. Proietti).
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ò܎·Ä¹ÅÈ·܎Ì¿É¿¸¿Â»܎¿Â�ÆÈÅŰÂÅ�ÉËÆ»È¿ÅÈ»�Å½¿Ì·Â»ƒ�ÉË�º¿�»ÉÉ·Ƒ�É¼ÈËÊÊ·Ê·�º·�ËÄ·�ÃÅº»ÈÄ·�¹ÅÄºËÊÊËÈ·Ƒ�
convergono altri cunicoli (Fig. 3, nn. 6-8). All’estremità settentrionale di questa galleria, oltre 
un muro in mattoni, si apre poi un ampio vano a pianta ovale (diametri di ca. 12 e m 19), che 
¹ÅÉÊ¿ÊË¿É¹»�ËÄ·�½È·Äº»�Ì·É¹·�º¿�È·¹¹ÅÂÊ·�º»ÂÂƠ·¹ÇË·�ƺ	¿½Ɣ�ʺƑ�ÄƔ�ˀƻƒ�ÉËÂ�ÉËÅ�ÉÅůÊÊÅ�É¸Å¹¹·�ËÄ�
altro pozzo a pianta quadrangolare, il quale, come anche il precedente, presenta pedarole alle 
pareti ed è chiuso alla sommità. Sul lato settentrionale di questo vano si apre un’altra galleria 
ƺ	¿½Ɣ�ʺƑ�ÄƔ�ʸʷƻƑ�Â·È½·�¹·Ɣ�Ã�ʹƑ�¹¾»�ò�ÆÅÉÉ¿¸¿Â»�É»½Ë¿È»�ÉÅÂÅ�Æ»È�ËÄ�¸È»Ì»�ÊÈ·ÊÊÅ�¿Ä�º¿È»Ð¿ÅÄ»�ÄÅÈºƒ�
essa si allarga verso ovest in un piccolo vano quadrangolare, a sua volta collegato, mediante 
un’ulteriore galleria (Fig. 3, n. 11) orientata in senso est-ovest e larga ca. m 1,5, a un altro 
·Ã¸¿»ÄÊ»�È»ÊÊ·Ä½ÅÂ·È»�ƺ	¿½Ɣ�ʺƑ�ÄƔ�ʸʹƻƑ�Æ¿Ŋ�½È·Äº»�ƺ¹·Ɣ�Ã�ʽ9,5ܣ), allungato in senso nord-ovest/
sud-est. Su quest’ultimo vano convergono inoltre altri due cunicoli (Fig. 3, nn. 13-14), il primo 
diretto verso ovest, il secondo verso sud-est, dove si collega ad altri analoghi apprestamenti.

�Ë»ÉÊÅ�·ÈÊ¿¹ÅÂ·ÊÅ�¹ÅÃÆÂ»ÉÉÅ�¿ºÈ·ËÂ¿¹Å�¾·�»Ì¿º»ÄÊ»Ã»ÄÊ»�ÉË¸ĊÊÅ�ÊÈ·É¼ÅÈÃ·Ð¿ÅÄ¿�»�È¿ËÊ¿Â¿ÐÐ¿�
Æ»È�ÃÅÂÊ¿�É»¹ÅÂ¿Ƒ�ŰÄÅ�·ÂÂƠ»ÆÅ¹·�¹ÅÄÊ»ÃÆÅÈ·Ä»·Ɣ��·�¼·É»�Æ¿Ŋ�·ÄÊ¿¹·�º»Â�É¿ÉÊ»Ã·�º¿�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿�º¿�
captazione idrica, sicuramente connessa con il soprastante abitato, viene generalmente 
fatta risalire a epoca etrusca o etrusco-romana12, mentre i loculi che sono presenti nella 
porzione iniziale, prossima all’ingresso, di questo complesso di gallerie, evidentemente 
realizzati successivamente al suo primo utilizzo, vengono genericamente riferiti all’epoca 
paleocristiana13ƒ� ¿Ä� Æ·ÈÊ¿¹ÅÂ·È»Ƒ� É»� Ä»� ¹ÅÄÊ·ÄÅ� ʹʽƑ� º¿ÉÆÅÉÊ¿� ÉË� Æ¿Ŋ� Â¿Ì»ÂÂ¿� »� ¹·È·ÊÊ»È¿ÐÐ·Ê¿� º·�
pianta e prospetto rettangolare (alt. ca. cm 50-40, lungh. m 1,80-2, prof. cm 50), in cui a volte 
si riconoscono incassi per l’alloggiamento di elementi per la chiusura.

Un altro interessante sistema di raccolta d’acqua, che ha avuto una lunga continuità 
º¿� ËÊ¿Â¿ÐÐÅ� ŰÄÅ� ·¿� ½¿ÅÈÄ¿� ÄÅÉÊÈ¿� »� ¹¾»� ÆÅÊÈ»¸¸»� È¿É·Â¿È»� ·� »ÆÅ¹·� Ê·ÈºÅƖ»ÊÈËÉ¹·Ƒ� É¿� ÊÈÅÌ·� ÉËÂ�
versante orientale di Poggio Pasquale, ca. 1,5 km a nord di Vitorchiano14. Esso è costituito 
da una rete di cunicoli scavati nel banco tufaceo e convergenti in un unico punto, dove è 
realizzata una moderna vasca di raccolta (Fig. 5, A-B). Il cunicolo A è sbarrato per quasi metà 
º»ÂÂƠ·ÂÊ»ÐÐ·�º·�ËÄ�ÃËÈ»ÊÊÅ�ÃÅº»ÈÄÅƑ�¹ÅÉĊ�º·�¹ÅÉÊ¿ÊË¿È»�ËÄ·�ÉÅÈÊ·�º¿�¹¿ÉÊ»ÈÄ·Ƒ�»�¿Ä�»ÉÉÅ�¿ÃÃ»ÊÊ»�
ËÄ�ÆÅÐÐÅ�·ÄÊ¿¹ÅƑ�·ÊÊË·ÂÃ»ÄÊ»�ÃÅº¿Ű¹·ÊÅ�Æ»È�¹ÅÄÌÅ½Â¿·ÈÌ¿�Â»�·¹ÇË»�º¿�É¹ÅÂÅ�»�·ÊÊ¿Ä½»È»�ÂƠ·¹ÇË·�
Ä»¹»ÉÉ·È¿·�·ÂÂƠ¿ÈÈ¿½·Ð¿ÅÄ»�º»Â�Ê»ÈÈ»ÄÅ�ÉÅÆÈ·ÉÊ·ÄÊ»ƒ�Ä»ÂÂÅ�ÉÊ»ÉÉÅ�¹ËÄ¿¹ÅÂÅƑ�¿Â�¹Ë¿�É¸Å¹¹Å�ò�ÉÊ·ÊÅ�
considerevolmente ampliato, se ne immette anche un secondo (B), oggi ostruito da terra 
»�¹ÈÅÂÂ¿Ɣ��ÅÄ�ò�¹ÅÉĊ�ÆÅÉÉ¿¸¿Â»�¹ÅÃÆÈ»Äº»È»� ¿Â�ÉËÅ�È·ÆÆÅÈÊÅ�¹ÅÄ�·ÂÊÈ¿�ºË»�¹ËÄ¿¹ÅÂ¿�ÆÅÉÊ¿�Ä»ÂÂ»�
vicinanze: uno (C), ostruito dopo pochi centimetri e che potrebbe essergli collegato, e un altro 
(DƻƑ�Â·�¹Ë¿�ÌÅÂÊ·�É¿�¹ÅÄÉ»ÈÌ·�ÉÅÂÅ�Æ·ÈÐ¿·ÂÃ»ÄÊ»�»�¹¾»�ÆÈÅÉ»½Ë»�·�¹¿»ÂÅ�·Æ»ÈÊÅ�ŰÄÅ�·ÂÂÅ�É¸Å¹¹Å�
del cunicolo A15. Un altro cunicolo connesso a un sistema di captazione e raccolta dell’acqua 
ò�ÆÅ¿�É¹·Ì·ÊÅ�¹·Ɣ�Ã�ʸʿʷ�Æ¿Ŋ�·�ÄÅÈºƖ»ÉÊƑ�·ÂÂ»�Æ»Äº¿¹¿�º»Â�È¿Â¿»ÌÅ�ƺ	¿½Ɣ�ʼƑ��ƻƓ�·�¹·Ɣ�Ã�ʸƑʼ�º·Â�ÉËÅ�
sbocco, rivolto a sud-est, esso è stato parzialmente sbarrato da un muro moderno che ha 
la funzione di trattenere l’acqua, trasformandolo in una conserva. Dal fondo del cunicolo, a 

12 GiAnnini�́ ʷʷʺƑ�ÆÆƔ�̒ ʻƑ�̔ ʺƒ�FioCChi niColAi�y ˀʿʿƑ�ÆƔ�y ʹʿƒ�milioni�́ ʷʷʾƑ�ÆƔ�̓ ʺƒ�Proietti, sAnnA�́ ʷʸʺƑ�ÆƔ�́ ʼʺƒ�CeCi, Proietti 2019, 
p. 335.

13 FioCChi niColAi 1988, p. 130.
14 Fenelli, sCArdoZZi�ʹ˃ʹ˃Ƒ�ÆÆƔ�ʹʺʹƖʹʺʻƑ�ÄÄƔ�ʸʾʹ�»�ʸʾʺƔ
15 Nello stesso cunicolo D se ne immette anche un altro (E) che è possibile seguire per alcune decine di metri.
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ca. m 6,80 dallo sbocco, si dipartono inoltre due rami in direzione diametralmente opposta 
¹ÅÄ�ÂÅ�É¹ÅÆÅ�º¿�¹·ÆÊ·È»�ÉÅÈ½»ÄÊ¿ƒ�»ÉÉ¿�ÉÅÄÅ�Å½½¿�¿Ä�½È·Ä�Æ·ÈÊ»�ÅÉÊÈË¿Ê¿�º·ÂÂ»�Æ·È»Ê¿�¹ÈÅÂÂ·Ê»�»�
proseguono con andamento rettilineo rispettivamente per almeno m 15 ca., il braccio destro, 
e m 10 ca., quello sinistro. È probabile che i due sistemi di raccolta idrica di Poggio Pasquale 
¼ÅÉÉ»ÈÅ�¿Ä�È»Â·Ð¿ÅÄ»�¹ÅÄ�ËÄ·�Ì¿¹¿Ä·�Ì¿ÂÂ·�ÈËÉÊ¿¹·Ƒ�ºÅ¹ËÃ»ÄÊ·Ê·�ÆÅ¹Å�Æ¿Ŋ�·�ÄÅÈº�º·�ËÄƠ»ÉÊ»É·�
·È»·�º¿�¼È·ÃÃ»ÄÊ¿�ŰÊÊ¿Â¿Ƒ�¹ÅÃÆÈ»Äº»ÄÊ¿�Ã·Ê»È¿·Â¿�º·Ê·¸¿Â¿�ÊÈ·�ÂƠ»ÊÑ�»ÂÂ»Ä¿ÉÊ¿¹·�»�ÇË»ÂÂ·�¿ÃÆ»È¿·Â»16.

16 Fenelli, sCArdoZZi 2020, p. 234, n. 174.

Fig. 5: Cunicoli in località Casale dei Gesuiti (A-B) e Poggio Pasquale (C) (rielab. da Fenelli, sCArdoZZi 
ʹʷʹʷƑ�Ű½½Ɣ�ʺʽʹƖʺʽʻƻƔ
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3. Luoghi di culto connessi a sorgenti

Strettamente connessi all’acqua sono alcuni luoghi di culto, documentati solo da stipi votive 
º¿�»ÆÅ¹·�Ê·ÈºÅƖ»ÊÈËÉ¹·Ƒ�É¿ÊË·Ê¿�¿Ä�ÆÈÅÉÉ¿Ã¿ÊÑ�º¿�ÉÅÈ½»ÄÊ¿�ƺÉ¿·�¹·Âº»�¹¾»�¼È»ºº»Ƒ�Ã·�º»ŰÄ¿¸¿Â¿�¿Ä�
senso generale come “termo-minerali”) evidentemente ritenute curative. Tra queste stipi, si può 
innanzitutto ricordare quella scoperta nel 1927 in località Bussete, nel Piano di Viterbo, ca. 1,5 
km a nord-ovest di Sorrina Nova, in prossimità di una delle sorgenti termali che caratterizzano 
l’area17ƒ� ¿�Ã·Ê»È¿·Â¿Ƒ�¹ÅÉÊ¿ÊË¿Ê¿�º·�¸ÈÅÄÐ¿�»º�»ÎƖÌÅÊÅ�ŰÊÊ¿Â¿�º·Ê·¸¿Â¿�·Â����Ɩ���É»¹Ɣ�·Ɣ�ƔƑ�ÉÅÄÅ�·Äº·Ê¿�
dispersi, ma attestano la presenza di uno spazio cultuale legato alla funzione terapeutica 
delle acque in un’area che vedrà successivamente, tra la tarda età repubblicana e l’epoca 
¿ÃÆ»È¿·Â»Ƒ�ÂÅ�ÉÌ¿ÂËÆÆÅ�º¿�ÄËÃ»ÈÅÉ¿�¿ÃÆ¿·ÄÊ¿�Ê»ÈÃ·Â¿�¹ÅÄ�ŰÄ·Â¿ÊÑ�·Ä¹¾»�¹ËÈ·Ê¿Ì»�¹¾»Ƒ�È»ÉÊ·ÄºÅ�
in parte in uso anche in epoca medievale e moderna, caratterizzano un ampio settore del 
territorio attraversato dalla via Cassia a ovest di Viterbo (Fig. 6, A)18. Inoltre, che in quest’area 
altre sorgenti termali potessero essere associate a spazi cultuali lo documentano forse altri 
ºË»�ÆÅÉÉ¿¸¿Â¿�È¿ÄÌ»Ä¿Ã»ÄÊ¿�º¿�»Î�ÌÅÊÅ�·Ä·ÊÅÃ¿¹¿�Ã¿Ä¿·ÊËÈ¿ÉÊ¿¹¿�·ÌÌ»ÄËÊ¿�ÇË·Â¹¾»�¹¾¿ÂÅÃ»ÊÈÅ�Æ¿Ŋ�
a nord, nelle località Quartaccio e Bagnaccio19.

Passando poi alle sorgenti fredde, si può menzionare una stipe votiva scavata da 
clandestini nel fondovalle del Fosso della Ferriera, ca. 2 km a sud-est di Acquarossa (Fig. 6 
B, n. 231)20ƒ�»ÉÉ·�É·È»¸¸»�ÉÊ·Ê·�¹ÅÄÄ»ÉÉ·�·�ËÄ�¹ËÂÊÅ�º»ÂÂ»�·¹ÇË»�»�·ÌÈ»¸¸»�È»ÉÊ¿ÊË¿ÊÅ�·Ä¹¾»�
Ê»ÈÈ»¹ÅÊÊ»� È·ů½ËÈ·ÄÊ¿� ¸·Ã¸¿Ä¿� ¿Ä� ¼·É¹»� ·Ä·ÂÅ½¾¿� ·� ÇË»ÂÂ¿� È¿ÄÌ»ÄËÊ¿� ¿Ä� ËÄƠ·ÂÊÈ·� ÉÊ¿Æ»� ÌÅÊ¿Ì·�
scoperta nel 1883 in località Pomigliozzo, ca. 1 km a nord di Bomarzo, all’estremità sud-
occidentale del pianoro occupato dall’abitato di Piammiano, in vita almeno dal VII sec. a.C. al 
VI sec. d.C. (vd. infra)21. Questa scoperta sarebbe avvenuta in un punto non meglio precisato 
della collina, alle cui pendici scorrono il Torrente Vezza, a nord, e il Fosso Castagnolo, a sud, 
e la stipe sarebbe stata pertinente a un piccolo spazio sacro dedicato a una divinità salutifera, 
¼ÅÈÉ»�·Ä¹¾»�¿Ä�ÇË»ÉÊÅ�¹·ÉÅ�¹ÅÄÄ»ÉÉ·�·ÂÂƠ·¹ÇË·ƒ�Ì¿�¼ËÈÅÄÅ�È¿ÄÌ»ÄËÊ¿�¹¿ÄÇË»�̧ ÈÅÄÐ»ÊÊ¿Ƒ�ºË»�Ű¸ËÂ»�
·�Ä·Ì¿¹»ÂÂ·Ƒ�ºË»�Æ¿¹¹ÅÂ¿�·ÈÄ»É¿�¹¾¿ÈËÈ½¿¹¿�»�ÄËÃ»ÈÅÉ¿�Ã·Ê»È¿·Â¿�ŰÊÊ¿Â¿�ƺÊ»ÉÊ»�Ã·É¹¾¿Â¿�»�¼»ÃÃ¿Ä¿Â¿Ƒ�
Ű½ËÈ»� º¿� ¸·Ã¸¿Ä¿� ¿Ä� ¼·É¹»Ƒ� ÉÊ·ÊË¿Ä»� ¼»ÃÃ¿Ä¿Â¿� ÉÊ·ÄÊ¿Ƒ� ŰÊÊ¿Â¿� ·Ä·ÊÅÃ¿¹¿� »� ·Â¹ËÄ»� ¹»È·Ã¿¹¾»�
prevalentemente a vernice nera), databili tra la seconda metà del III e gli ultimi decenni del II 
sec. a.C.22.

17 GArGAnA�ʸˀʺʷƒ�ColonnA di PAolo, ColonnA�ʸˀʾʷƑ�ÆÆƔ�ʻʸƖʻʹƒ�ZuCCA�ʹʷʷʽƑ�ÆƔ�ʺˀʾƒ�bAssAni�ʹʷʸʻƑ�ÆƔ�ʸʽʿƒ�Fenelli, sCArdoZZi 
2020, pp. 79, 87, n. 8. La stipe fu messa in luce nel rompere con esplosivi uno strato di sedimenti calcarei.

18 In proposito, vd. Chellini�ʹʷʷʹƑ�ÆÆƔ�ʸʷʿƖʸʺʹƒ�milioni�ʹʷʸʻƒ�ditArAnto, sCArdoZZi 2016.
19 milioni�ʹʷʷʹƑ�ÆÆƔ�ʽʿƑ�ʹʻʺƑ�ʹʻʻƑ�ÄÄƔ�ˀʾʸ�»�ˀʾʼƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 347, 481-482, nn. 314, 318.
20 Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 251, n. 231.
21 Su Piammiano, vd. da ultimo ditArAnto, sCArdoZZi 2022, con bibl. prec.
22 bAZZiChelli�ʸʿʿʼƒ�bAGlione�ʸˀʾʽƑ�ÆÆƔ�ʸʼʿƖʸʿʽƑ� Ê·ÌÌƔ�������Ɩ����ƒ�GAsPeroni, sCArdoZZi 2010, pp. 37, 312-313, n. 321. 

La maggior parte di questi oggetti è attualmente conservata nel Museo Civico di Viterbo, ma alcuni materiali, durante 
la Seconda Guerra Mondiale, sono andati perduti o sono stati mescolati con altri analoghi di provenienza eterogenea 
(bAGlione�ʸˀʾʽƑ�ÆƔ�ʸʼʿƒ�emilioZZi 1986, p. 131, Nota 18).
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4. Ponti e sbarramenti

Legati all’acqua, intesa come un ostacolo da oltrepassare, sono i ponti costruiti a servizio 
delle varie strade che attraversavano il territorio in esame. Nell’area indagata non si 
¹ÅÄÉ»ÈÌ·ÄÅ� È»ÉÊ¿� º¿� ÆÅÄÊ¿� É¿¹ËÈ·Ã»ÄÊ»� »ÊÈËÉ¹¾¿Ƒ�Ã·� Â»� Æ¿Ŋ� ·ÄÊ¿¹¾»� ÉÊÈËÊÊËÈ»� º¿� ÇË»ÉÊÅ� Ê¿ÆÅ�
É¿�¹ÅÂÂÅ¹·ÄÅƑ�½»Ä»È¿¹·Ã»ÄÊ»Ƒ� ÊÈ·� ����»� ��É»¹Ɣ�·Ɣ�ƔƑ�¹ÅÄ�º·Ê·Ð¿ÅÄ¿�¸·É·Ê»�Æ»È� ÂÅ�Æ¿Ŋ�ÉÅÂÅ�ÉËÂÂ·�
tecnica costruttiva (opera quadrata di peperino e tufo, con blocchi messi in opera a secco o 
con sottili strati di malta) e quindi non sempre molto attendibili23. Tra essi, quello a cui viene 

23 Si vedano, per esempio, i ponti in sCArdoZZi�ʹʷʷʻƑ�ÆÆƔ�ʸʻʸƖʸʻʹƑ�ʸʼʹƖʸʼʼƑ�ʸʽʺƑ�ÄÄƔ�ʸʾʺƑ�ʸˀʽƑ�ʹʹʺƒ�Fenelli, sCArdoZZi 
ʹʷʹʷƑ�ÆÆƔ�ʾʸƖʾʹƑ�ʹʷʽƑ�ʹʾʹƑ�ʹʿʻƖʹʿʼƑ�ʺʻʹƑ�ʻʹʷƑ�ʻʻʽƑ�ʻʼʷƑ�ÄÄƔ�ʸʸʺƑ�ʹʼˀƑ�ʹʿʺƑʻƒ�·�ÇË»ÉÊ¿�É¿�ÆËģ�·½½¿ËÄ½»È»�·Ä¹¾»�¿Â��ÅÄÊ»�
Funicchio, il quale però non è un’infrastruttura stradale, ma doveva essere pertinente all’acquedotto che serviva Ferento 
in epoca tardo-repubblicana: GAmurrini et alii�ʸˀʾʹƑ�ÆÆƔ�ʾʹ�ƺÄƔ�ʺʽƻƑ�ʾʿƑ�ˀʺƖˀʻƒ�GiAnnini�ʸˀʾʸƑ�ÆƔ�ʸʷʸƒ�ÖstenberG 1983, pp. 
ʺʽƖʺʾƒ�GiAnnini�ʸˀʿʽƑ�ÆÆƔ�ʽˀƖʾʷƒ�CiCoGnolo�ʸˀˀʻƑ�ÆƔ�ʻʺƑ�ÄƔ�ʹʾƒ�CiCoGnolo�ʸˀˀʽƑ�ÆÆƔ�ʺʾƖʺˀƑ�ʻʻƒ�milioni�ʹʷʷʻƒ�medAGliA, 

Fig. 6: A, localizzazione della stipe votiva delle Bussete e delle possibili stipi votive delle località 
Quartaccio e Bagnaccio, in rapporto agli impianti termali di epoca romana (punti neri) presenti a ovest 
di Viterbo lungo l’antico tracciato della via Cassia (rielab. da ditArAnto, sCArdoZZi� ʹʷʸʽƑ� Ű½Ɣ� ʸƻƔ��Ƒ�
stralcio della carta archeologica del territorio di Ferentium e Acquarossa (da Fenelli, sCArdoZZi 2020), 
in cui è evidenziata in verde l’ubicazione della stipe votiva del Fosso della Ferriera (n. 231) e dei ponti 
delle Caselle (n. 259) e di S. Gemini (n. 113).
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·ÉÉ»½Ä·Ê·�Â·�¹ÈÅÄÅÂÅ½¿·�Æ¿Ŋ�·ÂÊ·�ò�¿Â�¹ºƔ��ÅÄÊ»�º»ÂÂ»��·É»ÂÂ»Ƒ�º·Ê·ÊÅ�ÊÈ·�Â·�ŰÄ»�º»Â�����»�½Â¿�¿Ä¿Ð¿�
º»Â����É»¹Ɣ�·Ɣ�ƔƑ�¹¾»�É¿�ÆËģ�¹ÅÄÉ¿º»È·È»�»É»ÃÆÂ¿Ű¹·Ê¿ÌÅ�º¿�ËÄ�Ê¿ÆÅ�º¿� ¿Ä¼È·ÉÊÈËÊÊËÈ·�Ì¿·È¿·�¹¾»�
doveva caratterizzare anche la fase etrusca di questo territorio. Il ponte si trova ca. 2,5 km a 
sud del pianoro di Acquarossa, sul Fosso dell’Acqua Bianca (Fig. 6 B, n. 259), e collegava 
le località Macchia Grande e Caselle, dove sorgono insediamenti sia di epoca etrusca che 
Ê·ÈºÅƖÈ»ÆË¸¸Â¿¹·Ä·ƒ�É¿�ºÅÌ»Ì·�ÊÈÅÌ·È»� ÂËÄ½Å�ËÄ·�ÉÊÈ·º·�¹¾»�¹ÅÂÂ»½·Ì·� ÂƠ·È»·�º¿��ÅÈÈ¿Ä·�¹ÅÄ�
i territori sul versante meridionale della porzione occidentale della valle del Vezza, presso 
Acquarossa e Ferento, sicuramente già in uso in epoca medio- e tardo-repubblicana, ma 
ÆÈÅ¸·¸¿ÂÃ»ÄÊ»�Æ¿Ŋ�·ÄÊ¿¹·Ɣ��Â�ÆÅÄÊ»Ƒ�·�ËÄ·�ÉÅÂ·�·È¹·Ê·�ƺ	¿½Ɣ�ʾƑ��ƻƑ�ò܎costruito in opera quadrata 
di blocchi di peperino, cementati con un sottile strato di malta24ƒ�ÂƠ·È¹·Ê·�ò�ÆÈÅ¼ÅÄº·�Ã�ʹƑʻʿƑ�
l’altezza massima misura m 3,20 e la corda dell’arcata è di m 4,1025. Inoltre, sopra l’opera 
quadrata compare una parte in muratura costituita da pietrame legato da malta, riferibile a 
ËÄ�¿ÄÊ»ÈÌ»ÄÊÅ�º¿�»ÆÅ¹·�Ã»º¿»Ì·Â»Ɣ��Ä�·ÂÊÈÅ�»É»ÃÆ¿Å�ÊÈ·�¿�ÆÅÄÊ¿�È¿Ê»ÄËÊ¿�Æ¿Ŋ�·ÄÊ¿¹¾¿�ò�ÆÅ¿�ÇË»ÂÂÅ�
cd. di San Gemini, costruito nell’omonima località, sul Fosso dell’Acqua Rossa, alle pendici 
ÉËºƖÅ¹¹¿º»ÄÊ·Â¿�º»ÂÂ·�¹ÅÂÂ¿Ä·�º¿��¿·Ä¿¹·È·�ƺ	¿½Ɣ�ʽƑ��Ƒ�ÄƔ�ʸʸʺƻƒ�ò�È»·Â¿ÐÐ·ÊÅ� ¿Ä�ÅÆ»È·�ÇË·ºÈ·Ê·Ƒ�
senza l’utilizzo di malta, con l’impiego di blocchi di peperino sui fronti esterni e di blocchi di 
tufo all’interno (Fig. 7, B)26. Della struttura, che era ancora integra nel 1882, come segnalato 
dal Pasqui,܎«܎½¿Ñ¹܎ÈÅÂÂ·Ê·܎Ä»gli anni Trenta del Novecento, come documentato dalle foto aeree 
della OMI-SARA del 1937-1938 e dai collegati rilievi a terra del novembre 1939 (Fig. 8)27, si 
¹ÅÄÉ»ÈÌ·�Å½½¿�ÉÅÂÅ�Æ·ÈÊ»�º»ÂÂ»�ÉÆ·ÂÂ»ƒ�ÇË»ÉÊ»�ºÅÌ»Ì·ÄÅ�·Ì»È»�ËÄ·�Â·È½¾»ÐÐ·�º¿�¹·Ɣ�Ã�ʺƑʼ28 
e il ponte poteva avere una luce di ca. m 429. Genericamente datato all’epoca romana da 
vari studiosi30, ne sono state proposte anche cronologie piuttosto alte31ƒ�·Â�ÄË¹Â»Å�ÅÈ¿½¿Ä·È¿ÅƑ�

mArtino, trentACoste�ʹʷʸʸƒ�Proietti, sAnnA�ʹʷʸʺƑ�ÆÆƔ�ʺʹʷƖʺʹʸƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 268-271, 444-446, n. 255.
24 semeriA�y ʿʷˀƖʸʿʺʸƑ�ÌÅÂƔ��Ƒ�ÆÆƔ�̋ ˀʼƖʺˀʽƒ�ÌÅÂƔ���Ƒ�ÆÆƔ�̋ ʾʸƖʺʾʺƒ�rossi dAnielli�y ˀʼˀƑ�ÆƔ�́ ʻƒ�GiAnnini�y ˀʾʸƑ�ÆƔ�y ʷʹƒ�GiAnnini 1986, 

ÆÆƔ�ʽˀƑ�ʾʷƒ�CiCoGnolo�ʸˀˀʻƑ�ÆƔ�ʻʸƑ�ÄƔ�ʹʼƒ�CiCoGnolo�ʸˀˀʽƑ�ÆÆƔ�ʺʾƑ�ʻʻƒ�Proietti, sAnnA�ʹʷʸʺƑ�ÆÆƔ�ʺʷʻƑ�ʺʸˀƑ�ʺʹʷƒ�Fenelli, 
sCArdoZZi 2020, pp. 272, 446, n. 259.

25 Misure esemplificative dei blocchi: cm 132×43, 126×40, 153×40, 123×143, 98×37, 94×39. Nell’intradosso, i blocchi 
¼ÅÈÃ·ÄÅ�Ê·ÄÊ¿�Æ¿¹¹ÅÂ¿�É¹·Â¿Ä¿�»�¿�¼¿Â·È¿�ÉÅÆÈ·�ÂƠ·È¹ÅƑ�·�º»ÉÊÈ·�»�·�É¿Ä¿ÉÊÈ·Ƒ�ÄÅÄ�ÉÅÄÅ�·ÂÂ¿Ä»·Ê¿ƒ�ÂƠ·ÂÂ¿Ä»·Ã»ÄÊÅ�É¿�¾·�ÉÅÂÊ·ÄÊÅ�·Â�
quarto filare.

26 semeriA�ʸʿʷˀƖʸʿʺʸƑ�ÌÅÂƔ��Ƒ�ÆƔ�ʺʿˀƒ�ÌÅÂƔ����Ƒ�ÆƔ�ʹʾʾƒ�ÌÅÂƔ���Ƒ�ÆÆƔ�ʺʽʼ�»�ʺʾʷƒ�rossi dAnielli 1959, passimƒ�GiAnnini 1971, pp. 
ʸʷʺƖʸʷʻƒ�GAmurrini et alii�ʸˀʾʹƑ�ÆÆƔ�ʾʹ�ƺÄƔ�ʺʺƻƑ�ˀʺƒ�GiAnnini�ʸˀʿʽƑ�ÆÆƔ�ʽʾƑ�ʽˀƒ�ÖstenberG�ʸˀʿʺƑ�ÆƔ�ʺʽƒ�CiCoGnolo 1994, p. 44, 
ÄƔ�ʺʷƒ�GAlliAZZo�ʸˀˀʻƑ�ÌÅÂƔ���Ƒ�ÆƔ�ˀʿƑ�ÄƔ�ʸʾʹƒ�Wendt, lundGren�ʸˀˀʻƑ�ÆƔ�ʹʾƒ�mosCA�ʸˀˀʼƑ�ÆƔ�ʽʼƑ�ÄƔ�ʸʹƒ�GiAnnini�ʹʷʷʺƑ�ÆƔ�ʸʷʷƒ�
romAGnoli�ʹʷʷʽƑ�ÆƔ�ʾʺƒ�Proietti, sAnnA�ʹʷʸʺƑ�ÆÆƔ�ʺʷʻƑ�ʺʸˀƖʺʹʷƒ�romAGnoli�ʹʷʸʻƑ�ÆƔ�ʸʸʿƑ�ÄƔ�ʽʼƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, 
pp. 206, 420, n. 113. Alcuni blocchi di peperino (che sembrano avere una misura costante di cm 47×47×90), presentano 
l’anathyrosis.

27 Su queste foto aeree della Sezione Autonoma Rilevamenti Aerofotogrammetrici della Ottico Meccanica Italiana e gli 
ingrandimenti fotografici utilizzati dagli stessi tecnici della OMI-SARA nel corso dei sopralluoghi effettuati sul terreno, 
spesso ricchi di annotazioni anche su resti archeologici, vd. sCArdoZZi 2008, pp. 21-26, 36-40, e Fenelli, sCArdoZZi 2020, 
p. 311.

28� �ÅÉĊ�CiCoGnolo 1994, p. 44.
29 Almeno stando al disegno di GAmurrini et alii 1972, tav. VIII, 1.
30 Tra gli altri, vd. ÖstenberG�ʸˀʿʺƑ�ÆƔ�ʺʽƒ�GAlliAZZo�ʸˀˀʻƑ�ÌÅÂƔ���Ƒ�ÆƔ�ˀʿƒ�mosCA�ʸˀˀʼƑ�ÆƔ�ʽʼƒ�romAGnoli�ʹʷʷʽƑ�ÆƔ�ʾʺƒ�romAGnoli 

2014, p. 118.
31 GiAnnini�ʸˀʿʽƑ�ÆƔ�ʽˀ�ƺ»ÆÅ¹·�»ÊÈËÉ¹·ƻƒ�Proietti, sAnnA 2013, p. 319 (inizi III sec. a.C.).
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É¿� ·ů·Ä¹·� Â·�Æ·ÈÊ»� ÉËÆ»ÈÉÊ¿Ê»�º¿� ËÄ·�É»¹ÅÄº·�·È¹·Ê·Ƒ� ¹ÅÉÊ¿ÊË¿Ê·�º·�ËÄ·�ÃËÈ·ÊËÈ·� ¿Ä�¸ÅÐÐ»�
e scaglie di peperino legate da malta, con ghiera in blocchi squadrati sempre di peperino, 
datata a epoca medievale32. Il ponte era pertinente a un tracciato, probabilmente già di epoca 
etrusca, che collegava la collina di Pianicara, su cui sorge Ferento, con il Colle S. Francesco, 
É»º»�º»ÂÂƠ·¸¿Ê·ÊÅ�º¿��¹ÇË·ÈÅÉÉ·Ƒ�Æ»È�ÆÅ¿�ÆÈÅÉ»½Ë¿È»�ŰÄÅ�·��ÅÈÈ¿Ä·33ƒ�Â·�ÉÊÈ·º·Ƒ�ÆÅÊ»ÄÐ¿·Ê·�¿Ä�
epoca romana, rimase poi in uso nel Medioevo34.

Sempre lungo corsi d’acqua si trovavano poi sbarramenti costruiti per frenare e regolare 
la corrente, limitandone l’azione erosiva e creando delle riserve idriche35ƒ�·Ä¹¾»�¿Ä�ÇË»ÉÊÅ�¹·ÉÅ�
Â·�º»ŰÄ¿Ð¿ÅÄ»�º¿�ËÄ·�ÆÈ»¹¿É·�º·Ê·Ð¿ÅÄ»Ƒ�½»Ä»È·ÂÃ»ÄÊ»�¸·É·Ê·�ÉÅÂÅ�ÉËÂÂ·� Ê»¹Ä¿¹·�¹ÅÉÊÈËÊÊ¿Ì·�
ƺÅÆ»È·� ÇË·ºÈ·Ê·� ÅƑ� Æ¿Ŋ� ¼È»ÇË»ÄÊ»Ã»ÄÊ»� Ä»Â� Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿Å� ¿Ä� Å½½»ÊÊÅƑ� ÅÆ»È·� ÆÅÂ¿½ÅÄ·Â»ƻ� È¿ÉËÂÊ·�

32 romAGnoli�ʹʷʷʽƑ�ÆƔ�ʾʺƒ�romAGnoli 2014, p. 118.
33 Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 345, 348. 
34 romAGnoli�ʹʷʷʽƑ�ÆÆƔ�ʻʷƖʻʸƒ�romAGnoli 2014, pp. 31-32, 42, 171-172.
35� �¿�ÊÈ·ÊÊ·�º»ÂÂ»�¹ºƔ�ơ¸È¿½Â¿»Ƣ�Å�ơÉ»ÈÈ»ƢƑ�½»Ä»È·ÂÃ»ÄÊ»�È»·Â¿ÐÐ·Ê»�ÂËÄ½Å�¹ÅÈÉ¿�ºƠ·¹ÇË·�¿ÃÆ»ÊËÅÉ¿ƒ�¿Ä�ÆÈÅÆÅÉ¿ÊÅƑ�ÌºƔ QuiliCi GiGli 

1993 e QuiliCi GiGli 1997, pp. 202-206. Oltre che nell’Etruria meridionale interna, queste strutture sono note anche 
nell’Agro Falisco (già GAmurrini et alii 1972, pp. 67, 377, 391-392) e nei vicini territori di Orte (nArdi 1980, pp. 77, 112-
113, nn. 36, 158) e Amelia (QuiliCi, QuiliCi GiGli 1996).

Fig. 7Ɠ��·ÈÊ¿¹ÅÂ·È¿�º»Â�ÆÅÄÊ»�º»ÂÂ»��·É»ÂÂ»�ƺ�ƻ�»�º»¿�È»ÉÊ¿�º»Â�ÆÅÄÊ»�º¿��Ɣ�
»Ã¿Ä¿�ƺ�ƻ�É¹·ÊÊ·Ê¿�ÊÈ·�Â·�ŰÄ»�º»½Â¿�
anni Sessanta e gli inizi degli anni Settanta del XX sec. (da Fenelli, sCArdoZZi�ʹʷʹʷƑ�Ű½½Ɣ�ʻʸʿ�»�ʺʸʷƻƔ
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Fig. 8: I resti del ponte di S. Gemini, indicati dalle frecce, visibili in un particolare di una foto aerea 
OMI-SARA del 1937-1938 (Comune di Viterbo, lastra n. 2331), in alto, e in un dettaglio di un “abbozzo 
di delimitazione” (n. 140) del novembre 1939 (Comune di Viterbo, lastra n. 2329), in basso, dove sono 
¿º»ÄÊ¿Ű¹·Ê¿� ¹ÅÃ»�ơÈËº»ÈÅƢƔ��»Â� È¿ÇË·ºÈÅƑ� È¿Â¿»ÌÅ�º¿� ËÄ·�º»ÂÂ»� ÉÆ·ÂÂ»� ¿Ä� ¹Ë¿� É¿� º¿ÉÊ¿Ä½ËÅÄÅ� Â·� ÉÊÈËÊÊËÈ·�
originaria in opera quadrata (A) e quella successiva di epoca medievale (B) (rielab. da romAGnoli 
ʹʷʷʽƑ�Ű½Ɣ�ʺʸƻƔ
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Æ¿ËÊÊÅÉÊÅ� º¿ů¹¿Â»� Å� ·ºº¿È¿ÊÊËÈ·� È¿É¹¾¿ÅÉ·� É»� ÄÅÄ� ÉËÆÆÅÈÊ·Ê·� º·� ·ÂÊÈ¿� »Â»Ã»ÄÊ¿� º»ÉËÃ¿¸¿Â¿� º·Â�
¹ÅÄÊ»ÉÊÅ�¿Ä�¹Ë¿�ÇË»ÉÊ»�ÅÆ»È»�ÉÅÄÅ�È»·Â¿ÐÐ·Ê»Ɣ��È·�½Â¿�»É»ÃÆ¿�Æ¿Ŋ�¿ÃÆÅÄ»ÄÊ¿Ƒ�É»�Ä»�É»½Ä·Â·ÄÅ�
due che potrebbero risalire al III-II sec. a.C. e i cui resti si conservano, a breve distanza tra 
ÂÅÈÅƑ�ÆÅ¹Å�Æ¿Ŋ�º¿�ʹ�ÁÃ�·�ÉËº�º¿��·ÉÉ·ÄÅ�¿Ä��»Ì»È¿Ä·Ƒ�Ã»ÄÅ�º¿�ʸ�ÁÃ�·�ÄÅÈºƖ»ÉÊ�º»ÂÂ·��ÅÈÈ»�º¿��Ɣ�
�·È¿·�º¿��Ë¹ÅƑ�ÂËÄ½Å�¿Â�	ÅÉÉÅ��·ÄºÈ¿ÅÄ»�»�¿Â�	ÅÉÉÅ�º¿��·ÂÂ»��·Ä·Â»Ƒ�¿Ä�¹Ë¿�¿Â�ÆÈ¿ÃÅ�¹ÅÄŲË¿É¹»Ɣ��Â�
ÆÈ¿ÃÅ�É¸·ÈÈ·Ã»ÄÊÅ�É¿�ÊÈÅÌ·�ËÄ·�¹¿ÄÇË·ÄÊ¿Ä·�º¿�Ã»ÊÈ¿�·�ÃÅÄÊ»�º¿�ÇË»ÉÊ·�¹ÅÄŲË»ÄÐ·�ƺ	¿½Ɣ�ˀƑ��Ƒ�
ÄƔ�ʸʿʸƻ�»º�ò�ÆÈ»¹»ºËÊÅƑ�·Â¹ËÄ»�º»¹¿Ä»�º¿�Ã»ÊÈ¿�·Ä¹ÅÈ·�Æ¿Ŋ�·�ÃÅÄÊ»�ƺ	¿½Ɣ�ˀƑ��Ƒ�ÄƔ�ʸʿʷƻƑ�º·¿�È»ÉÊ¿�
di un’opera di arginatura del corso d’acqua, visibile sulla sponda settentrionale del Fosso 
�·ÄºÈ¿ÅÄ»�Æ»È�·Â¹ËÄ¿�Ã»ÊÈ¿ƒ�ò� È»·Â¿ÐÐ·Ê·� ¿Ä�ÅÆ»È·�ÆÅÂ¿½ÅÄ·Â»�º¿�Æ»Æ»È¿ÄÅ�»�É¿�¹ÅÄÉ»ÈÌ·�Æ»È�
un’altezza di ca. m 1,5 (Fig. 9, B-C). Lo sbarramento, costruito trasversalmente allo stesso 
corso d’acqua in corrispondenza di un restringimento della valle del Mandrione, qui delimitata 

Fig. 9: A, stralcio della carta archeologica dell’Ager Ciminius (sCArdoZZi 2004) in cui compaiono le 
valli del Fosso Mandrione e del Fosso di Valle Canale: sono evidenziati opere di arginatura (n. 180) e 
due sbarramenti in opera poligonale (nn. 181 e 186) e un ponte in opera quadrata (n. 196). B-C, resti 
di arginatura del Fosso del Mandrione di cui al n. 180.
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da alte pareti rocciose, ò܎realizzato anch’esso in opera poligonale di peperino36ƒ�ÅÈ¿»ÄÊ·ÊÅ�¿Ä�
senso sud-ovest/nord-est, ha una lunghezza di ca. m 15,50 e uno spessore che oscilla tra 
m 3,90 e 4,20, conservandosi per un’altezza massima di m 2,70 (Fig. 10). All’estremità sud-

36 D’ArCAnGeli�ʸˀʿʸƑ�ÆƔ�ʸʸʹƒ�del lunGo, del lunGo ʸˀˀʾƑ�ÆƔ�ʸʻƒ�sCArdoZZi�ʹʷʷʻƑ�ÆÆƔ�ʸʻʽƖʸʻʾƑ�ÄƔ�ʸʿʸƒ�sAnnA, Proietti 2007, p. 
99. La struttura, che poggia sul banco roccioso affiorante, è realizzata in tutto il suo spessore con grandi blocchi poligonali 
º¿�Æ»Æ»È¿ÄÅ�Ã»ÉÉ¿�¿Ä�ÅÆ»È·�·�É»¹¹Å�ƺ½»Ä»È·ÂÃ»ÄÊ»�Â·È½¾¿�ÊÈ·�¹Ã�̔ ʷ�»�y ʹʷƑ�·ÂÊ¿�ÊÈ·�¹Ã�ʿ ʷ�»�y ʸʼƑ�ÉÆ»ÉÉ¿�Ã»º¿·Ã»ÄÊ»�¹Ã�̔ ʷƻƒ�
quelli in facciavista sono lavorati a rozzo bugnato.

Fig. 10Ɠ��¸·ÈÈ·Ã»ÄÊÅ�ÂËÄ½Å�¿Â�	ÅÉÉÅ��·ÄºÈ¿ÅÄ»Ɠ��Ƒ�Æ¿·ÄÊ·ƒ��Ƒ�»ÉÊÈ»Ã¿ÊÑ�ÉËºƖÅÌ»ÉÊ�º»Â�Â·ÊÅ�·�ÃÅÄÊ»ƒ��Ƒ�
Â·ÊÅ�·�ÃÅÄÊ»�ƺº·�¾ÊÊÆÉƓƭƭÃ·Æ¿ÅƔÄ»ÊƭÆ¿¹ƭÆƖʻʿʻʻˀʼʹʺƭƻƒ��Ƒ�ÆÅÈÐ¿ÅÄ»�ÉËºƖÅÌ»ÉÊ�º»Â�Â·ÊÅ�·�Ì·ÂÂ»Ɣ
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occidentale dello sbarramento, dove oggi scorre il fosso, la struttura è in gran parte crollata 
»�¿�¸ÂÅ¹¹¾¿�ÆÅÂ¿½ÅÄ·Â¿�ÉÅÄÅ�ÉÆ·ÈÉ¿�ÂËÄ½Å�¿Â�ÊÈ·ÊÊÅ�ÉË¸¿ÊÅ�·�Ì·ÂÂ»�º»Â�¹ÅÈÉÅ�ºƠ·¹ÇË·ƒ�ò�ÆÅÉÉ¿¸¿Â»�
¹¾»� ¿Ä� ÇË»ÉÊÅ� ÆËÄÊÅ� »É¿ÉÊ»ÉÉ»� ÅÈ¿½¿Ä·È¿·Ã»ÄÊ»� ËÄ·� Æ·È·Ê¿·� Â¿½Ä»·� Æ»È� È»½ÅÂ·È»� ¿Â� º»ŲËÉÉÅ�
º»ÂÂƠ·¹ÇË·Ɣ��Â�É»¹ÅÄºÅ�É¸·ÈÈ·Ã»ÄÊÅƑ�ÅÈ¿»ÄÊ·ÊÅ�¿Ä�É»ÄÉÅ�»ÉÊƖÅÌ»ÉÊƑ�É¿�ÊÈÅÌ·�ÇË·É¿�Ã�ʺʷʷ�Æ¿Ŋ�·�
est del precedente, lungo il Fosso di Valle Canale (Fig. 9, A, n. 186), anche in questo caso in 
corrispondenza di un restringimento della valle attraversata dal corso d’acqua, ugualmente 
qui delimitata da alte pareti rocciose37ƒ�Â·�Ê»¹Ä¿¹·�¹ÅÉÊÈËÊÊ¿Ì·�ò�Â·�Ã»º»É¿Ã·Ƒ�Ã·�Â·�ÉÊÈËÊÊËÈ·Ƒ�
Å½½¿�¿Ä�Æ·ÈÊ»�¹ÈÅÂÂ·Ê·Ƒ�ò�Æ¿Ŋ�¿ÃÆÅÄ»ÄÊ»Ƒ�ÆÅ¿¹¾ó�ÅÈ¿½¿Ä·È¿·Ã»ÄÊ»�ºÅÌ»Ì·�»ÉÉ»È»�ÂËÄ½·�¹·Ɣ�Ã�ʺʷ�
e nella parte occidentale raggiunge un’altezza massima di ben m 5,85 (Fig. 11)38. La parte 

ÅÈ¿»ÄÊ·Â»�º»ÂÂÅ� É¸·ÈÈ·Ã»ÄÊÅ� È¿ÉËÂÊ·� ¿Ä� ½È·Ä�Æ·ÈÊ»� ¹ÈÅÂÂ·Ê·Ƒ� ÉÅÆÈ·ÊÊËÊÊÅ�Ä»Â� É»ÊÊÅÈ»�Æ¿Ŋ� Ì¿¹¿ÄÅ�
al corso d’acqua (Fig. 12, A)39: se ne conserva un tratto lungo m 9,50 posto a ridosso della 
Æ·È»Ê»�ÈÅ¹¹¿ÅÉ·Ƒ�¹ÅÄ�ËÄƠ·ÂÊ»ÐÐ·�Ã·ÉÉ¿Ã·�º¿�Ã�ʹƑʼʷƒ�ÆÈ»É»ÄÊ·�ËÄ·�Â·È½¾»ÐÐ·�¹¾»�º·�Ã�ʼƑʻʷƑ�

37  d’ArCAnGeli�y ˀʿʸƑ�ÆÆƔ�y ʸʹƖʸʸʺƒ�nArdi 1980, pp. 69-70, n. 26e (dove però la struttura è erroneamente identificata con un ponte), 
»�ÆÆƔ�̋ ʷʼƖʺʷʽ�ƺºÅÌ»�Â·�É¿�È¿Ê¿»Ä»�ÄÅÄ�·ÄÊ»È¿ÅÈ»�·Â����É»¹Ɣ�·Ɣ�Ɣƻƒ�del lunGo, del lunGo�y ˀˀʾƑ�ÆƔ�y ʻƒ�del lunGo 1998Ƒ�ÆÆƔ�́ ˀƖʺʸƒ�del 
lunGo�y ˀˀˀƑ�ÆƔ�y ʺʷƒ�sCArdoZZi�́ ʷʷʻƑ�ÆÆƔ�y ʻʿƖʸʼʷƑ�ÄƔ�y ʿʽƒ�sAnnA, Proietti 2007, p. 99. Il toponimo Valle Canale è documentato 
già nel XII sec. ed è stato forse originato proprio dalla presenza dei vari interventi idraulici antichi che caratterizzano il corso 
ºƠ·¹ÇË·�»�¿Â�ÊÈ·ÊÊÅ�Æ¿Ŋ�ÆÈÅÉÉ¿ÃÅ�º»Â�	ÅÉÉÅ��·ÄºÈ¿ÅÄ»�ƺdel lunGo 1998Ƒ�ÆÆƔ�ʹˀƖʺʸƒ�del lunGo 1999, p. 130).

38 Anche in questo caso, lo sbarramento è costituito in tutto il suo spessore da grandi blocchi poligonali di peperino messi in 
opera a secco (spessi fino a cm 80, raggiungono la larghezza di m 1,30 e l’altezza di m 1,05), che nella facciavista sono 
lavorati a bugnato piuttosto rozzo.

39 I blocchi del crollo sono sparsi lungo il fosso nella zona a valle dello sbarramento.

Fig. 11: Sbarramento lungo il Fosso di Valle Canale, rilievi (rielab. da nArdi�ʸˀʿʷƑ�Ê·ÌƔ�����ƻƓ��Ƒ�Æ¿·ÄÊ·ƒ�
B, prospetto del lato a valle, con ipotesi ricostruttiva (in grigio chiaro) della porzione crollata e del 
ÆÅÉÉ¿¸¿Â»�ÉÆ·Ð¿Å�ÅÈ¿½¿Ä·È¿·Ã»ÄÊ»�¹¾¿ËÉÅ�º·�ËÄ·�Æ·È·Ê¿·�Â¿½Ä»·ƒ��Ƒ�É»Ð¿ÅÄ¿Ɣ
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all’estremità orientale, si restringe a m 5,10, in quella occidentale. Verso ovest, questa parte 
º»ÂÂ·� ÉÊÈËÊÊËÈ·�·ÈÈ¿Ì·Ì·�Ì»ÈÅÉ¿Ã¿ÂÃ»ÄÊ»�·º�·ÆÆÅ½½¿·ÈÉ¿� ·Â� Æ¿Ŋ�ÅÈ¿»ÄÊ·Â»�º»¿�Ã·¹¿½Ä¿� Ä·ÊËÈ·Â¿�
presenti sulla riva destra del fosso, che presenta infatti segni di una sistemazione realizzata 
per favorire l’accostamento delle murature. La parte occidentale dello sbarramento risulta 
¿ÄÌ»¹»�¹ÅÄÉ»ÈÌ·Ê·�¿Ä�ÊËÊÊ·�Â·�ÉË·�ÂËÄ½¾»ÐÐ·Ƒ�Æ·È¿�·�ÆÅ¹Å�Æ¿Ŋ�º¿�Ã�ʸʼ�ƺ	¿½Ɣ�ʸʹƑ��Ɩ�ƻƒ�ÂƠ·ÂÊ»ÐÐ·�
massima è, come detto, di m 5,85, mentre la larghezza va dai m 4,10 dell’estremità occidentale 
ai m 4,90 di quella orientale, dove la struttura si appoggia a tre grandi massi naturali, posti 
sulla sponda destra del fosso. In questa estremità (Fig. 12, D), al di sopra dei macigni, il 
muraglione termina con una parete obliqua, che con il suo andamento nord-ovest/sud-est 
doveva assecondare la direzione della corrente del fosso: in questo modo si evitava che essa 
potesse arrecare danni alle murature. Al di sopra del masso doveva poi restare uno spazio, la 
cui larghezza può essere ricostruita da un minimo di m 1 a un massimo di m 2-2,50 (Fig. 11, 
�ƻƑ�ºÅÌ»�ºÅÌ»Ì·�»ÉÉ»È»�Ì»ÈÅÉ¿Ã¿ÂÃ»ÄÊ»�É¿ÉÊ»Ã·Ê·�ËÄ·�Æ·È·Ê¿·� Â¿½Ä»·�¹¾»�È»½ÅÂ·Ì·�¿Â�ŲËÉÉÅ�
dell’acqua40.

40 Questa struttura mobile veniva a trovarsi a m 3-3,5 di altezza dal letto del fosso.

Fig. 12Ɠ��¸·ÈÈ·Ã»ÄÊÅ�ÂËÄ½Å�¿Â�	ÅÉÉÅ�º¿��·ÂÂ»��·Ä·Â»Ɠ��Ƒ�Â·ÊÅ�·�ÃÅÄÊ»Ƒ�ÆÅÈÐ¿ÅÄ»�ÅÈ¿»ÄÊ·Â»ƒ��Ƒ�Â·ÊÅ�·�ÃÅÄÊ»Ƒ�
ÆÅÈÐ¿ÅÄ»�Å¹¹¿º»ÄÊ·Â»ƒ��Ƒ�Â·ÊÅ�·�Ì·ÂÂ»Ƒ�ÆÅÈÐ¿ÅÄ»�Å¹¹¿º»ÄÊ·Â»�ƺº·�¾ÊÊÆÉƓƭƭÃ·Æ¿ÅƔÄ»ÊƭÆ¿¹ƭÆƖʻʽʸʷˀʻʼʼƭƻƒ��Ƒ�
terminazione est della porzione occidentale.



Paesaggi dell’acqua nell’Etruria meridionale interna tiberina

82

I due sbarramenti, per la vicinanza e le analogie costruttive, sono verosimilmente il risultato 
º¿�ËÄ�¿ÄÊ»ÈÌ»ÄÊÅ�ËÄ¿Ê·È¿ÅƑ�¹¾»�¾·�¹ÅÃÆÈ»ÉÅ�·Ä¹¾»�Â»�ÅÆ»È»�º¿�·È½¿Ä·ÊËÈ·�Æ¿Ŋ�·�ÃÅÄÊ»�»�¹¾»�
È¿ÉËÂÊ·�º¿ů¹¿ÂÃ»ÄÊ»�¿ÄÇË·ºÈ·¸¿Â»�º·Â�ÆËÄÊÅ�º¿�Ì¿ÉÊ·�¹ÈÅÄÅÂÅ½¿¹ÅƑ�»ÉÉ»ÄºÅ�ÉÅÂÅ�½»Ä»È¿¹·Ã»ÄÊ»�
databile nella media o nella tarda età repubblicana. Per le ragguardevoli dimensioni e l’impegno 
costruttivo che hanno richiesto, essi costituiscono esempi molto rilevanti di questa tipologia 
di opere, qui realizzate per regolare il regime idrico di un corso d’acqua evidentemente molto 
impetuoso e problematico, visto che lungo di esso un altro sbarramento ò܎ÉÊ·ÊÅ¹܎ÅÉÊÈË¿ÊÅ܎quasi 
ʹƑʼ�ÁÃ�Æ¿Ŋ�·�ÉËºƖ»ÉÊƑ�·�»ÉÊ�º¿��Å½½¿Å��·Â·ÐÐÅÂÅ41ƒ�Â·�ÉÊÈËÊÊËÈ·�ÆÈ»É»ÄÊ·�¹ÅÃËÄÇË»�º¿Ã»ÄÉ¿ÅÄ¿�
Ã¿ÄÅÈ¿� ƺÂËÄ½¾Ɣ�Ã�ʽƑ�·ÂÊƔ�Ã·Î�¹ÅÄÉ»ÈÌ·Ê·�Ã�ʺƑʼƻ�»� ¿Ä�¸·É»�·ÂÂ·� Ê»¹Ä¿¹·�¹ÅÉÊÈËÊÊ¿Ì·� ƺÆ¿»ÊÈ·Ã»�
irregolare di pezzatura medio-grande legato da malta) viene datata al XIII-XIV sec. d.C.42, ma 
assolveva le medesime funzioni. Queste, oltre a prevedere l’accumulo di importanti riserve 
idriche, potevano forse essere anche connesse a un ruolo di protezione nei riguardi di un 
ÆÅÄÊ»�ÆÅÉÊÅ�¹·Ɣ�ʸ�ÁÃ�Æ¿Ŋ�·�»ÉÊ�º»Â�É»¹ÅÄºÅ�É¸·ÈÈ·Ã»ÄÊÅ�¿Ä�ÅÆ»È·�ÆÅÂ¿½ÅÄ·Â»Ƒ�É»ÃÆÈ»�ÂËÄ½Å�
¿Â�	ÅÉÉÅ�º¿��·ÂÂ»��·Ä·Â»�ƺ	¿½Ɣ�ˀƑ��Ƒ�ÄƔ�ʸˀʽƻƒ�ÇË»ÉÊ·�ÉÊÈËÊÊËÈ·Ƒ�ÅÈ¿»ÄÊ·Ê·�¿Ä�É»ÄÉÅ�·ÂÂƠ¿Ä¹¿È¹·�»ÉÊƖ
ovest, presentava una sola arcata, oggi crollata (Fig. 13)43. Sulla sponda orientale del corso 
d’acqua se ne conservano il pilone e la spalla, con i primi conci dell’arco, per un’altezza 
¹ÅÃÆÂ»ÉÉ¿Ì·�º¿�¹·Ɣ�Ã�ʺƑˀʷ�ƺ	¿½Ɣ�ʸʻƑ��ƻƒ�Â·�ÃËÈ·ÊËÈ·�ò�¿Ä�ÅÆ»È·�ÇË·ºÈ·Ê·�º¿�ÊË¼Å�»�¿Â�Æ¿ÂÅÄ»Ƒ�ŰÄÅ�
·�¹·Ɣ�Ã�ʸƑʿʷ�º·Â�Æ¿·ÄÅ�º¿�ÉÆ¿¹¹·ÊÅƑ�¹ÅÉÊ¿ÊË¿ÊÅ�º·� ÈÅ¹¹¿·�·ůÅÈ·ÄÊ»Ƒ�ò� È¿Ì»ÉÊ¿ÊÅ�·ÂÂƠ»ÉÊ»ÈÄÅ�º·�
¸ÂÅ¹¹¾¿�Æ·È·ÂÂ»Â»Æ¿Æ»º¿�º¿�Æ»Æ»È¿ÄÅƑ�Æ¿Ŋ�È»É¿ÉÊ»ÄÊ¿�·ÂÂƠ·Ð¿ÅÄ»�»ÈÅÉ¿Ì·�º»ÂÂ·�¹ÅÈÈ»ÄÊ»Ƒ�¹ÅÄÉ»ÈÌ·Ê¿�

41 nArdi ʸˀʿʷƑ�ÆÆƔ�ʽʽƖʽʾƑ�ÄƔ�ʹʽƒ�del lunGo, del lunGo�ʸˀˀʾƑ�ÆƔ�ʸʻƒ�del lunGo 1998Ƒ�ÆÆƔ�ʹˀƖʺʸƒ�del lunGo 1999, p. 130.
42 dAlmiGlio, GiAnnini, PAsturA�ʹʷʸʻƑ�ÆƔ�ʻˀʽƒ�PAsturA 2014, pp. 20-21.
43 nArdi�ʸˀʿʷƑ�ÆÆƔ�ʽʾƖʽʿƑ�ÄƔ�ʹʽ¸ƒ�sCArdoZZi�ʹʷʷʻƑ�ÆÆƔ�ʸʼʹƖʸʼʼƑ�ÄƔ�ʸˀʽƒ�sAnnA, Proietti 2007, p. 101. Cenni anche in del 

lunGo, del lunGo 1997, p. 14, e del lunGo 1999, p. 130, dove però si ipotizza che possa essere un altro sbarramento.

Fig. 13: Ponte lungo il Fosso di Valle Canale: pianta e prospetti (rielab. da nArdi 1980, tavv. LXIV-LXV).
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solo nella sua porzione settentrionale44. Al pilone è collegato, nel lato a monte, verso nord, 
un muro costruito controterra e realizzato con blocchi di peperino disposti di testa (Fig. 14, 
B-C)45ƒ� ò�ÅÈ¿»ÄÊ·ÊÅ� ¿Ä� É»ÄÉÅ�ÉËºƖÅÌ»ÉÊƭÄÅÈºƖ»ÉÊƑ� ÂËÄ½Å�Ã�ʸʹƑʼʷ�»�·ÂÊÅ�ÇË·É¿�Ã�ʻƔ��·�Æ·ÈÊ»�
Æ¿Ŋ�Ì¿¹¿Ä·�·Â�Æ¿ÂÅÄ»�ÆÈ»É»ÄÊ·�ËÄ·�Ê»ÉÉ¿ÊËÈ·�È»½ÅÂ·È»�»�ÆÅ½½¿·�ÉËÂÂ·�ÉË·�ÉÊ»ÉÉ·�ÆÂ·Ê»·ƒ� ÂƠ·ÂÊÈ·�
metà è disposta in modo irregolare ed è parzialmente crollata per la pressione del terreno 
retrostante46. Questo muro è stato costruito con lo scopo di regolarizzare l’andamento del 
¼ÅÉÉÅƑ� ¹ÅÉĊ�º·� ¿Äº¿È¿ÐÐ·È»� Â·� ¹ÅÈÈ»ÄÊ»�·ÂÂƠ¿ÄÊ»ÈÄÅ�º»ÂÂ·� ÂË¹»�º»Â�ÆÅÄÊ»Ƒ� »Ì¿Ê·ÄºÅ�¹¾»� ÂƠ·¹ÇË·�

44� �Ë»ÂÂ¿�º¿�Æ»Æ»È¿ÄÅ�ƺ·ÂÊƔ�¹Ã�ʼʼƑ�Â·È½¾Ɣ�¹Ã�ʻʾƖʼʷƻ�ÉÅÄÅ�Æ»È�ÂÅ�Æ¿Ŋ�º¿ÉÆÅÉÊ¿�º¿�Ê»ÉÊ·ƒ�ÇË»ÂÂ¿�º¿�ÊË¼Å�ƺ·ÂÊƔ�¹Ã�ʼʺƖʼʼƑ�Â·È½¾Ɣ�¹Ã�ʼʷƖ
60, lungh. oltre m 1) sono invece messi in opera prevalentemente per lungo e solo alcuni di testa. I blocchi di peperino 
del filare alla base della porzione settentrionale del pilone sporgono di ca. cm 15.

45 Sono larghi cm 52-55 e alti da cm 45 a 51-52.
46� �Ä�ÇË»ÉÊÅ�ÊÈ·ÊÊÅ�ò�¿ÃÆ¿»½·ÊÅ�·Ä¹¾»�ÇË·Â¹¾»�¸ÂÅ¹¹Å�º¿�ÊË¼Åƒ�¿Â�ÃËÈÅ�Ê»ÈÃ¿Ä·�·�ÄÅÈºƖ»ÉÊ�¹ÅÄ�·Â¹ËÄ¿�¸ÂÅ¹¹¾¿�º¿ÉÆÅÉÊ¿�Æ»È�ÂËÄ½Å�

ƺ¿Â�Æ¿Ŋ�½È·Äº»�Ã¿ÉËÈ·�¹Ã�ʼʷ̍ʸʼʸ̍ʻʼƻƔ

Fig. 14Ɠ��ÅÄÊ»�ÂËÄ½Å�¿Â�	ÅÉÉÅ�º¿��·ÂÂ»��·Ä·Â»Ɠ��Ƒ�¿Â�Æ¿ÂÅÄ»�»�Â·�ÉÆ·ÂÂ·�ÉËÂ�Â·ÊÅ�ÅÈ¿»ÄÊ·Â»�º»Â�¹ÅÈÉÅ�ºƠ·¹ÇË·ƒ�
�Ɩ�Ƒ�ÃËÈÅ�¹ÅÄÊÈÅÊ»ÈÈ·�¿Ä�¸ÂÅ¹¹¾¿�º¿�Æ»Æ»È¿ÄÅƒ��Ƒ�È»ÉÊ¿�º»Â�Æ¿ÂÅÄ»�Å¹¹¿º»ÄÊ·Â»Ɣ
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colpisse lateralmente e quindi lesionasse la spalla orientale. Il fosso, infatti, una quarantina 
di metri a monte del ponte, provenendo da ovest compie una curva netta in direzione sud, 
con la conseguenza che in occasione delle piene l’acqua tende a fuoriuscire dall’alveo verso 
est: in assenza del muro, ciò avrebbe provocato seri problemi alla statica del ponte, perché 
la corrente avrebbe scavato il terreno subito a est della spalla orientale, indebolendone 
la struttura e provocandone inevitabilmente il crollo. Sul lato ovest del corso d’acqua, si 
ÊÈÅÌ·ÄÅ�ÆÅ¿�¿�È»ÉÊ¿�º¿�ËÄ·�ÉÊÈËÊÊËÈ·�ÃËÈ·È¿·�Â·È½·�Ã�ʽƑʾʼƑ�¹ÅÄÉ»ÈÌ·Ê·�Æ»È�ËÄƠ·ÂÊ»ÐÐ·�º¿�ʼ�ŰÂ·È¿�»�
interamente realizzata in blocchi di tufo, disposti di testa e soprattutto per lungo (Fig. 14, D)47ƒ�
si tratta di un muro di sostruzione del terreno soprastante, che comprende anche il pilone 
occidentale. Il ponte, come documentato dal pilone orientale, aveva una larghezza di ca. m 
ʺƑ�Ã»ÄÊÈ»� Â·� ÂË¹»�ÆÅÊ»Ì·�·ÈÈ¿Ì·È»�·�Ã¿ÉËÈ·È»�Ã�ʻƑʺʼƒ� ÊËÊÊ»� Â»� ÉÊÈËÊÊËÈ»�º»É¹È¿ÊÊ»�ÆÈ»Ì»ºÅÄÅ�
blocchi messi in opera con l’uso di poca malta grigio-chiara e la loro datazione va forse posta 
·ÂÂ·�ŰÄ»�º»ÂÂƠ»ÆÅ¹·�È»ÆË¸¸Â¿¹·Ä·�Å�·ÂÂƠ¿Ä¿Ð¿Å�º»ÂÂƠ»ÊÑ�¿ÃÆ»È¿·Â»48, ma non si può escludere che 
ÇË»ÉÊÅ�ÆÅÄÊ»�Ä»�·¸¸¿·�ÉÅÉÊ¿ÊË¿ÊÅ�ËÄÅ�Æ¿Ŋ�·ÄÊ¿¹Å49. Su di esso passava infatti una strada che 
scendeva dall’estremità settentrionale di Poggio Palazzolo, già intensamente abitato in epoca 
etrusca50, mediante una tagliata scavata nel tufo, lunga ca. m 25 e larga mediamente m 3,8051ƒ�
seguendo un percorso a “esse”, sboccava su un piccolo terrazzo delimitato a est dal Fosso di 
Valle Canale, che quindi superava con la struttura sopra descritta. Da qui, il tracciato poteva 
poi proseguire sia verso nord che in direzione est, lungo la sponda occidentale del corso 
d’acqua52.

�·� ¿ÄŰÄ»� È¿¹ÅÈº·ÊÅ� ¹¾»� ½Â¿� É¸·ÈÈ·Ã»ÄÊ¿� ÉÅÆÈ·� º»É¹È¿ÊÊ¿� ÄÅÄ� »È·ÄÅ� ¿ÉÅÂ·Ê¿� Ä»Â� Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿Å�
indagato. Uno con caratteristiche costruttive molto simili è infatti presente alle pendici 
settentrionali di Montecchio, meno di 1,5 km a nord-est di Bagnaia, lungo il Fosso Rinolta: 
ò܎ ÂËÄ½Å܎m 20, spesso m 2,5, alto ca. m 3 ed è costruito anch’esso con blocchi poligonali 
º¿�Æ»Æ»È¿ÄÅ�Ã»ÉÉ¿�¿Ä�ÅÆ»È·�·�É»¹¹Åƒ�·Â�¹»ÄÊÈÅ�ò܎ÆÅ¿܎ÆÈ»É»ÄÊ»�ËÄ�¿Ä¹·ÌÅ�Æ»È�¿Â�º»ŲËÉÉÅ�º»ÂÂ»�
acque53. Inoltre, si può anche menzionare il ponte-chiusa sul Fosso dell’Acqua Rossa alle 
pendici occidentali del pianoro che ospita l’abitato etrusco di Acquarossa (vd. supra Fig. 6, B, 
ÄƔ�ʹʻʽƻƑ�¿Â�ÇË·Â»�Æ»Èģ�ò�É¿¹ËÈ·Ã»ÄÊ»�Æ¿Ŋ�È»¹»ÄÊ»Ƒ�·ÂÃ»ÄÅ�·�½¿Ëº¿¹·È»�º·ÂÂ·�Ê»¹Ä¿¹·�¹ÅÉÊÈËÊÊ¿Ì·Ƒ�
che prevede in parte l’utilizzo di blocchi di peperino, legati da malta, e in parte l’uso del 
cementizio54.

47 Alcuni raggiungono dimensioni notevoli, con altezze di cm 50-55 e lunghezze che superano m 1,5.
48� �ÅÉĊ�nArdi 1980, pp. 305-306.
49 A valle della struttura, lungo la sponda orientale del fosso, alla distanza di ca. m 16 dal ponte, hanno inizio alcuni muri di 

contenimento realizzati in epoca moderna riutilizzando i blocchi di tufo provenienti dal crollo del ponte, messi in opera a secco.
50 sCArdoZZi 2004, p. 45.
51 Oggi è completamente invasa dalla vegetazione e da crolli, ma è descritta da nArdi 1980, pp. 67-68, tav. LXIII.
52 sCArdoZZi 2004, p. 53, fig. 32.
53 Fenelli, sCArdoZZi 2020, p. 507, n. 421.
54 GiAnnini�ʸˀʾʸƑ�ÆƔ�ʸʷʺƒ�GAmurrini et alii�ʸˀʾʹƑ�ÆƔ�ʾʹƑ�ÄƔ�ʺʼƒ�ÖstenberG�ʸˀʿʺƑ�ÆƔ�ʺʽƒ�GiAnnini�ʸˀʿʽƑ�ÆƔ�ʽˀƒ�CiCoGnolo 1994, p. 

ʻʺƑ�ÄƔ�ʹʿƒ�GAlliAZZo�ʸˀˀʻƑ�ÌÅÂƔ���Ƒ�ÆƔ�ˀʿƑ�ÄƔ�ʸʾʸƒ�mosCA�ʸˀˀʼƑ�ÆƔ�ʽʼƑ�ÄƔ�ʸʸƒ�Proietti, sAnnA�ʹʷʸʺƑ�ÆƔ�ʺʹʹƒ�Fenelli, sCArdoZZi 
ʹʷʹʷƑ�ÆÆƔ�ʹʼˀƖʹʽʷƑ�ʻʻʹƑ�ÄƔ�ʹʻʽƔ��¿�»ÆÅ¹·�Æ¿Ŋ�È»¹»ÄÊ»�ò�·Ä¹¾»�ËÄ�ËÂÊ»È¿ÅÈ»�É¸·ÈÈ·Ã»ÄÊÅ�ÂËÄ½Å�¿Â�	ÅÉÉÅ�º»ÂÂ·��»ÂÌ·�º»Â�
Grosso, quasi 3 km a est di Soriano nel Cimino, realizzato con blocchi di peperino irregolari legati con malta (sCArdoZZi 
2004, p. 201, n. 303).
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5. Vie d’acqua: il Torrente Vezza

Un ultimo aspetto che va considerato nel valutare il rapporto tra gli Etruschi e l’acqua 
nell’Etruria meridionale interna tiberina è quello dell’utilizzo dei corsi d’acqua come vie di 
trasporto di prodotti agricoli e altre merci. In tal senso, la via d’acqua principale dell’area presa 
in esame nel presente contributo ò܎ÅÌÌ¿·Ã»ÄÊ»܎¿Â܎	¿ËÃ»܎�»Ì»È»Ƒ܎«¾¹܎la delimita a est, sul quale 
»É¿ÉÊ»�ËÄƠ·ÃÆ¿·�̧ ¿¸Â¿Å½È·Ű·�»�¹¾»�Æ»ÈÊ·ÄÊÅ�ÄÅÄ�É¿�ÊÈ·ÊÊ»ÈÑ�¿Ä�ÇË»ÉÊ·�É»º»ƒ�É¿�ÆËģ�ÉÅÂÅ�È¿¹ÅÈº·È»�
che per l’epoca etrusca, relativamente al breve tratto che costeggia i moderni territori di 
Bomarzo e Bassano in Teverina, manchino a riguardo testimonianze dirette (mentre quelle 
indirette sono per esempio costituite dalla varietà di importazioni riscontrate nei corredi delle 
necropoli di Piammiano: vd. infraƻƑ�Ã»ÄÊÈ»�Ê»ÉÊ¿ÃÅÄ¿·ÄÐ»�·È¹¾»ÅÂÅ½¿¹¾»�º»ÂÂƠËÊ¿Â¿ÐÐÅ�º»Â�ŰËÃ»�
per il trasporto verso Roma di prodotti di varia tipologia si datano all’età tardo-repubblicana 
e in particolare all’epoca imperiale, quando nella zona di Piammiano e Mugnano sono 
documentate anche strutture portuali55.

�Ơ¿ºÈÅ½È·Ű·�º»ÂÂƠ·È»·�¿Ä�Å½½»ÊÊÅ�ò�ÆÅ¿�ÆÈ»Ì·Â»ÄÊ»Ã»ÄÊ»�¹ÅÉÊ¿ÊË¿Ê·�º·�¼ÅÉÉ¿�º¿�È¿ºÅÊÊ·�ÆÅÈÊ·Ê·�
»�º·�ËÄ�ÉÅÂÅ�ÊÅÈÈ»ÄÊ»Ƒ�¿Â��»ÐÐ·Ƒ�¹¾»�¹ÅÉÊ¿ÊË¿É¹»�¿Â�Æ¿Ŋ�¿ÃÆÅÈÊ·ÄÊ»�ÊÈ·�¿�¹ÅÈÉ¿�ºƠ·¹ÇË·�É»¹ÅÄº·È¿�º»Â�
territorio, con una portata media di 425 L/s56Ɣ��ÉÉÅ�ÆÅÊ»Ì·�»ÉÉ»È»�ËÊ¿Â¿ÐÐ·ÊÅƑ�É¼ÈËÊÊ·ÄºÅ�¿Â�ŲËÉÉÅ�
della corrente da ovest verso est, alle estreme pendici settentrionali del complesso cimino, per 
piccoli trasporti su zattere di prodotti agricoli o artigianali, o magari anche di materiali lapidei 
(come il peperino) estratti in prossimità del corso d’acqua (come nella Selva di Malano, tra 
Ferento e Piammiano)57ƒ�º¿�¹¿ģ�ÄÅÄ�É¿�¾·ÄÄÅ�Æ»Èģ�ÆÈÅÌ»�·È¹¾»ÅÂÅ½¿¹¾»�»º�»Æ¿½È·Ű¹¾»Ƒ�Ã»ÄÊÈ»�
Â·�ºÅ¹ËÃ»ÄÊ·Ð¿ÅÄ»�º¿ÉÆÅÄ¿¸¿Â»�È»Äº»�»Ì¿º»ÄÊ»Ƒ�ŰÄ�º·ÂÂ·�Ê·Èº·�»ÆÅ¹·�ÆÈ»¿ÉÊÅÈ¿¹·Ƒ�¿Â�ÈËÅÂÅ�º»ÂÂ·�
sua valle quale corridoio naturale tra l’Etruria interna posta a sud del Lago di Bolsena e il 
�»Ì»È»Ƒ�º¿�¹Ë¿�¿Â��»ÐÐ·�ò�·űË»ÄÊ»Ɣ�

Questo corso d’acqua ha origine alle pendici sud-orientali della collina di Pianicara, dove 
¿Â�	ÅÉÉÅ�º»ÂÂƠ�¹ÇË·��ÅÉÉ·�»�ÇË»ÂÂÅ�º»Â�	ÅÈÄ¿¹¹¾¿ÅƑ�ËÄ¿Ê¿É¿�ÊÈ·�ÂÅÈÅ�ÆÅ¹Å�ÆÈ¿Ã·Ƒ�¹ÅÄŲË¿É¹ÅÄÅ�Ä»Â�
Fosso della Guzzarella o Vezzarella (Fig. 15). In epoca etrusca, quindi, la valle del Vezza 
collegava la zona dell’abitato di Acquarossa, sviluppatosi sul Colle S. Francesco a partire 
dalla seconda metà dell’VIII sec. a.C., e quella dell’insediamento che sul pianoro di Pianicara 
precede la città di Ferentium, sviluppatasi in epoca tardo-repubblicana, alla valle del Tevere, 
che il torrente raggiunge subito a nord della collina di Piammiano, sede di un importante 
·¸¿Ê·ÊÅ�ÉÅÈÊÅ�·ÂÃ»ÄÅ�Ä»¿�º»¹»ÄÄ¿�ŰÄ·Â¿�º»Â�����É»¹Ɣ�·Ɣ�Ɣ�»�¼ÅÈÉ»�º·�¿º»ÄÊ¿Ű¹·È»�¹ÅÄ�¿Â�¹»ÄÊÈÅ�º¿�
Statonia�ÄÅÊÅ�º·ÂÂ»�¼ÅÄÊ¿�»Æ¿½È·Ű¹¾»�»�Â»ÊÊ»È·È¿»ƒ�·�Æ·ÈÊ¿È»�º·ÂÂƠ»ÊÑ�Ê·ÈºÅƖÈ»ÆË¸¸Â¿¹·Ä·�Â·�Ì·ÂÂ»�

55 Si pensi, in particolare, all’utilizzo del fiume per il trasporto dei prodotti agricoli (come i vina statoniensia), del legname 
dei boschi dell’area cimina o dell’opus doliare realizzato negli impianti produttivi localizzati tra Piammiano e la pianura a 
ÄÅÈº�º¿��·ÉÉ·ÄÅ�¿Ä��»Ì»È¿Ä·ƒ�¿Ä�ÆÈÅÆÅÉ¿ÊÅƑ�ÌºƔ�ditArAnto, sCArdoZZi 2022, pp. 39, 42-43, 52, 57, 62, con bibl. prec.

56 CAPelli et alii 2012.
57 A tal riguardo, va ricordata la possibile localizzazione sul versante meridionale della valle del Vezza delle cave Aniciane 

ricordate da Vitruvio (II, 7, 3-4) e Plinio il Vecchio (Nat. Hist., XXXVI, 168), dove veniva estratto il lapis Anicianus, 
verosimilmente da identificare con il peperino: in proposito, vd. munZi�ʸˀˀʼƑ�ÆÆƔ�ʹʿʿƖʹˀʷƒ�mCCAllum 2010, pp. 81-83, 86-
ʿʾƑ�ˀʸƖˀʹƒ�sPAnu�ʹʷʸʻƑ�ÆƔ�ʸʹʹƒ�Fenelli, sCArdoZZi�ʹʷʹʷƑ�ÆÆƔ�ʻˀ��ÅÊ·�ʸˀʽƑ�ʼʼƑ�ʸʺʿƑ�ʺˀʽ��ÅÊ·�ʸˀʷˀƒ�ditArAnto, sCArdoZZi 
2022, p. 51, con bibl. prec.
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sarà percorsa dalla prosecuzione verso est della via Ferentiensis, di cui restano importanti 
resti archeologici, ma la strada fu sicuramente preceduta da un percorso viario già in uso 
¿Ä� »ÆÅ¹·� ÆÈÅÊÅÉÊÅÈ¿¹·� »º� »ÊÈËÉ¹·Ɣ� �Ä¼·ÊÊ¿Ƒ� Â·� Ì·ÂÂ»� º»Â��»ÐÐ·� ¹ÅÉÊ¿ÊËĊ� ËÄ� ¿ÃÆÅÈÊ·ÄÊ»� ·ÉÉ»� º¿�
collegamento già in epoca neolitica/eneolitica, come attestano i rinvenimenti di materiali di 
questo periodo sul Colle S. Francesco58, su Pianicara59 e su Monte Piombone60, posto poco 
Æ¿Ŋ�·�»ÉÊ� ƺ	¿½Ɣ�ʸʼƻ61ƒ� ¿ÄÅÂÊÈ»Ƒ� ¿Â�	ÅÉÉÅ�º»ÂÂ·�
ËÐÐ·È»ÂÂ·Ƒ� ÂËÄ½Å� ¿Â�ÇË·Â»�ò�ÉÊ·ÊÅ� ¿Äº¿Ì¿ºË·ÊÅ�ËÄ�
insediamento (Fig. 15, n. 2) che ha restituito materiali neo-eneolitici e dell’età del bronzo62 
»�ÆÈ»ÉÉÅ� ¿Â�ÇË·Â»�ƺÂËÄ½Å� ¿Â�Ì¿¹¿ÄÅ�	ÅÉÉÅ��ËÄ¿¹¹¾¿ÅƑ�ÉËÅ�·űË»ÄÊ»ƻ�ò�ÉÊ·ÊÅ�Ã»ÉÉÅ� ¿Ä� ÂË¹»�ËÄ�
¹ÅÃÆÂ»ÉÉÅ�¹ËÂÊË·Â»�ơ¹·ÃÆ·Ä¿¼ÅÈÃ»Ƣ�ƺ	¿½Ɣ�ʸʼƑ�ÄƔ�ʸƻƑ�·ÊÊÈ¿¸Ë¿¸¿Â»�·ÂÂ·�ŰÄ»�º»ÂÂƠ»Ä»ÅÂ¿Ê¿¹Å�Å�·½Â¿�
inizi dell’età del bronzo63, assicurava i collegamenti con gli insediamenti gravitanti sulla 
sponda meridionale del Lago di Bolsena. 

58 ÖstenberG 1983Ƒ� ÆÆƔ� ʾˀƖʿʻƒ��Ɣ�rystedt, in AA.VV. 1986, p. 32. Vanno inoltre ricordati i rinvenimenti di materiali neo-
eneolitici nelle località Prato Campo e Bagno-Tre Marie (GiAnnini 1971Ƒ�ÆÆƔ�ʺʿƖʺˀƒ�ÖstenberG�ʸˀʿʺƑ�ÆÆƔ�ʻʼƑ�ʼʿƖʼˀƒ�Wendt, 
lundGren�ʸˀˀʻƑ�ÆÆƔ�ʹʾƑ�ʸʸʻƖʸʸʿƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 257, 259, 439, 441, nn. 241 e 245), rispettivamente alle 
pendici est e ovest del medesimo colle.

59 CiPolloni 2002. A questi rinvenimenti va aggiunto anche quello di frammenti ceramici riferibili al neolitico medio in località 
Grotte Rubina, a nord-est di Pianicara (Fig. 15, n. 3), presso il Fosso della Guzzarella (rossetti, FredA�ʸˀʿʼƒ�romAGnoli 
2014Ƒ�ÆƔ�ʽʼƑ��ʻʸ�ƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, p. 505, n. 412).

60 Wendt, lundGren 1994Ƒ�ÆƔ�ʸʺʿƒ�romAGnoli 2014, p. 161.
61 Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 45-46, 331-339.
62 Fenelli, sCArdoZZi 2020, p. 132, n. 87.
63 FuGAZZolA delPino, PelleGrini ʸˀˀˀƒ�sChiAPPelli 2008Ƒ�ÆÆƔ�ʿʼƖʿʿƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 507-508, n. 423.

Fig. 15: I principali insediamenti di epoca pre-protostorica ed etrusca lungo le valli del Torrente Vezza 
e del Fosso Guzzarella.
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Degli abitati sopra menzionati, quello che presenta il maggiore sviluppo nella successiva 
età del bronzo è sicuramente l’insediamento che sorgeva sulla sommità pianeggiante (ca. 3 
»ÊÊ·È¿ƻ�º¿��ÅÄÊ»��¿ÅÃ¸ÅÄ»Ƒ�ËÄ�È¿Â¿»ÌÅ�ºÅÃ¿Ä·ÄÊ»�¿Â�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿Å�¹¿È¹ÅÉÊ·ÄÊ»�»�ÆÅÉÊÅ�·ÂÂ·�¹ÅÄŲË»ÄÐ·�
º»Â�	ÅÉÉÅ�	ÅÈÄ¿¹¹¾¿Å�Ä»Â��ÅÈÈ»ÄÊ»��»ÐÐ·ƒ�ÆÈÅ¸·¸¿ÂÃ»ÄÊ»�·ů·Ä¹·ÊÅ�º·�·ÂÃ»ÄÅ�ËÄÅ�Å�¼ÅÈÉ»�ºË»�
¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊ¿�¹Å»Ì¿�Æ¿Ŋ�Æ¿¹¹ÅÂ¿�ÆÅÉÊ¿�¿Ä�ÆÅÉ¿Ð¿ÅÄ»�¹ÅÉ¿ºº»ÊÊ·�ơ·Æ»ÈÊ·ƢƑ�·ÂÂ»�Æ»Äº¿¹¿�ÉËºƖÅ¹¹¿º»ÄÊ·Â¿�
º»ÂÂ·�¹ÅÂÂ¿Ä·Ƒ�ÆÈ»É»ÄÊ·�ËÄ·�¹ÅÄÊ¿ÄË¿ÊÑ�º¿�Å¹¹ËÆ·Ð¿ÅÄ»�º·Â�¸ÈÅÄÐÅ�Ã»º¿Å�ŰÄÅ�·ÂÂƠ»ÊÑ�·È¹·¿¹·64. 
�»ÃÆÈ»�È¿É·Â»ÄÊ¿�·ÂÂ·�Ã»º¿·�»ÊÑ�º»Â�¸ÈÅÄÐÅ�ÉÅÄÅ�ÆÅ¿�ºË»�¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊ¿�Ã¿ÄÅÈ¿�ÆÅÉÊ¿�ÆÅ¹Å�Æ¿Ŋ�·�
est, in località Fonti-S. Silvestro e Casale dei Gesuiti (Fig. 15, nn. 4-5), a dimostrazione della 
Ì¿Ì·¹¿ÊÑƑ� ¿Ä�ÇË»ÉÊ·� ¼·É»Ƒ�º¿�ÇË»ÉÊÅ�É»ÊÊÅÈ»�º»Â�Ì»ÈÉ·ÄÊ»�Ã»È¿º¿ÅÄ·Â»�º»ÂÂ·�Ì·ÂÂ»�º»Â��»ÐÐ·ƒ�É¿�
tratta comunque di piccoli abitati privi di difese naturali, già abbandonati nel bronzo recente65.

Gli insediamenti nella porzione occidentale della valle del Vezza, dove si prediligono 
É¿Ê¿� º¿¼»É¿� Ä·ÊËÈ·ÂÃ»ÄÊ»Ƒ� É»Ã¸È·ÄÅ� ÆÅ¿� ¿ÄŰÊÊ¿ÈÉ¿� Ä»ÂÂƠ»ÊÑ� º»Â� ¼»ÈÈÅƑ� ¹ÅÃ»� ºÅ¹ËÃ»ÄÊ·ÄÅ� ¿�
rinvenimenti sulla collina di Pianicara e nella vicina necropoli di Piano della Lupa, riferibile a 
questo abitato66. Nel medesimo periodo sono occupati anche i già ricordati modesti abitati 
del Fosso della Guzzarella, a ovest di Pianicara, e delle località Fonti-S. Silvestro e Casale 
º»¿�
»ÉË¿Ê¿Ƒ�·�»ÉÊ�º¿��ÅÄÊ»��¿ÅÃ¸ÅÄ»ƒ�¿Ä�ÇË»ÉÊ·�¼·É»Ƒ�ÇË»ÉÊƠËÂÊ¿ÃÅ�·¸¿Ê·ÊÅ�·ÌÈ»¸¸»�¹ÅÉÊ¿ÊË¿ÊÅ�
ËÄ�·Ì·ÃÆÅÉÊÅ�Ã»È¿º¿ÅÄ·Â»�º»Â�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿Å�ÌÅÂÉ¿Ä¿»É»Ƒ�»ÉÉ»ÄºÅ�É¿ÊË·ÊÅ�¿Ä�ËÄƠ·È»·�º¿�¹ÅÄŰÄ»�¹ÅÄ�
ËÄ� ·Ã¸¿ÊÅ� ¹ËÂÊËÈ·Â»� º¿� ¿ÃÆÈÅÄÊ·� ¼·Â¿É¹ÅƖÌ»¿»ÄÊ»Ƒ� »ÉÊ»ÉÅ� Æ¿Ŋ� ·� ÉËºƑ� ·� ¹ÅÄÊÈÅÂÂÅ� º»Â� ÊÈ·ÊÊÅ� Æ¿Ŋ�
orientale dell’importante via di collegamento in senso est-ovest, qui costituito dalla valle del 
Vezza, tra l’entroterra tarquiniese e la valle del Tevere67. In una fase avanzata dell’età del ferro, 
probabilmente, come si è visto, nella seconda metà dell’VIII sec. a.C., nasce l’abitato di Colle 
S. Francesco-Acquarossa, che occupa un ampio pianoro munito di difese naturali e posto alla 
¹ÅÄŲË»ÄÐ·�º»Â�	ÅÉÉÅ�º»ÂÂƠ�¹ÇË·��ÅÉÉ·�»�º»Â�	ÅÈÄ¿¹¹¾¿ÅƑ�ÆÈ¿Ã·�¹¾»�ÇË»ÉÊ¿�¹ÅÄŲË¿É¹·ÄÅ�Ä»Â�
Vezza68ƒ�¿Ä�ÇË»ÉÊ·�¼·É»Ƒ�ÂƠ·¸¿Ê·ÊÅ�º¿�¹·Æ·ÄÄ»�É»Ã¸È·�»ÉÉ»È»�ÅÈ½·Ä¿ÐÐ·ÊÅ�¿Ä�ÄË¹Â»¿�»�·�»ÉÉÅ�ÉÅÄÅ�
pertinenti le necropoli di Piano del Sale, all’estremità nord-occidentale del medesimo pianoro, 
e di Prato Campo e Bagno-Tre Marie, rispettivamente alle pendici orientali e occidentali del 
colle69. La rapida evoluzione dell’abitato è stata messa in relazione sia alla favorevole posizione 
·�¹ÅÄÊÈÅÂÂÅ�º»¿�ÊÈ·ů¹¿�Ì»ÈÉÅ�Â·�Ì·ÂÂ»�º»Â��»Ì»È»�»�¿�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿�Ê·ÈÇË¿Ä¿»É»�»�¼·Â¿É¹ÅƑ�É¿·�·ÂÂƠ·ÊÊ¿Ì¿ÊÑ�
metallurgica connessa ai giacimenti minerari presenti nel territorio circostante70.

64 SChiAPPelli 2008Ƒ�ÆÆƔ�̒ ʼƖʻʽƑ�̓ ʼƖʼʾƒ�romAGnoli�́ ʷʸʻƑ�ÆÆƔ�y ʽʸƖʸʽʹƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 214-224, 427-428, nn. 141-
143. La disposizione delle aree abitate sembra suggerire uno schema insediativo di tipo doppio, con un insediamento 
º¿�·ÂÊËÈ·�¹ÅÄ�¹·È·ÊÊ»È¿ÉÊ¿¹¾»�Æ¿Ŋ�ÆÈÅÆÈ¿·Ã»ÄÊ»�º¿¼»ÄÉ¿Ì»�»�ËÄ�·ÂÊÈÅ�º¿�¼ÅÄºÅÌ·ÂÂ»�Æ¿Ŋ�Â»½·ÊÅ�·ÂÂÅ�É¼ÈËÊÊ·Ã»ÄÊÅ�·½È¿¹ÅÂÅ�º»Â�
territorio e quindi a finalità di sussistenza.

65 sChiAPPelli 2008Ƒ�ÆÆƔ�ʻʾƖʻˀƑ�ʼʾƖʽʸƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 231-232, 250, 431, 435, nn. 169-170, 225.
66 miCoZZi 2004Ƒ�ÆÆƔ�ʸʸʺƖʸʸʼƒ�romAGnoli 2014Ƒ�ÆÆƔ�ʸʽʹƑ�ʸʽʻƒ�PulCinelli 2016, p. 131.
67 CiFAni 2008, p. 263.
68 In generale su Acquarossa e le sue necropoli, vd. ÖstenberG�ʸˀʿʺƒ���Ɣ��Ɣ�ʸˀʿʽƒ�strAndberG oloFsson 1989; WikAnder, 

WikAnder 1990; Wendt, lundGren�y ˀˀʻƒ�CiFAni�́ ʷʷʺƑ�ÆÆƔ�̔ ʷƖʽʼƒ�sChiAPPelli 2008Ƒ�ÆÆƔ�́ ʺʼƖʹʺʾƒ�luloF, sePers�́ ʷʸʾƒ�Fenelli, 
sCArdoZZi 2020, pp. 251-257, 259-260, 262-267, 321-322, 436-439, 441-443, nn. 233-234, 238-239, 245, 247, 250, 252, 
254, 256, 257, con amplia bibl. prec. Per le sfere di influenza dei grandi centri costieri, in particolare Caere e Tarquinia, 
nell’Etruria meridionale interna, lette in una prospettiva diacronica, vd. PulCinelli 2016, pp. 136-143, e 392-395.

69 sChiAPPelli 2008Ƒ�ÆÆƔ�ʼʷƖʼʸƑ�ʽʻƖʾʷƒ�iAiA, mAndolesi�ʹʷʸʷƑ�ÆƔ�ʽʼƒ�romAGnoli 2014, pp. 162-164.
70 CiFAni 2008, p. 264.
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In epoca etrusca, la valle del Vezza costituisce una cerniera tra i territori volsiniese 
»� Ê·ÈÇË¿Ä¿»É»�»�ËÄ·� È»½¿ÅÄ»�º¿� ¹ÅÄŰÄ»�¹ÅÄ� ÂƠ�½ÈÅ�	·Â¿É¹ÅƔ� �Ä�»ÊÑ�ÅÈ¿»ÄÊ·Â¿ÐÐ·ÄÊ»Ƒ� ÂƠ·¸¿Ê·ÊÅ�º¿�
Acquarossa si amplia verso nord-ovest inglobando l’area di Pian del Sale, in precedenza adibita 
a necropoli, oltre che verso sud, in direzione di Campo de’ Pozzi71ƒ�¿Ä�ÇË»ÉÊ·�¼·É»�É¿�º·Ê·�·Ä¹¾»�
la nascita di un quartiere residenziale con tetti di tegole e fondazioni in muratura. Lo sviluppo di 
questo centro è senz’altro da collegare alla sua strategica posizione in prossimità dell’incrocio 
di due importanti itinerari di antichissima origine: quello che metteva in comunicazione l’Etruria 
meridionale interna con Velzna-Volsinii-Orvieto e quello, trasversale al precedente, che 
congiungeva i centri dell’Etruria costiera con la valle tiberina attraverso quella del Vezza72. Le 
necropoli riferibili all’abitato di Acquarossa si dispongono nel fondovalle di località Bagno-Tre 
Marie e del Fosso Piscin di Polvere, lungo i costoni tufacei di S. Cataldo, nel settore meridionale 
º¿��·ÃÆÅ�º»Ơ��ÅÐÐ¿ƒ�ò�ÆÅÉÉ¿¸¿Â»Ƒ�¿ÄÅÂÊÈ»Ƒ�¹¾»�»ÉÉÅ�ËÊ¿Â¿ÐÐ·ÉÉ»�·Ä¹¾»�·ÂÃ»ÄÅ�Æ·ÈÊ»�º»ÂÂ»�·È»»�
funerarie di Casale Pierardi, Macchia Carletti e Macchia Grande, che potevano essere anche 
pertinenti a vicini insediamenti rustici. Alla metà73 o nel terzo quarto del VI sec. a.C.74, l’abitato 
di Acquarossa viene distrutto da un incendio e non è�Æ¿Ŋ�È¿¹ÅÉÊÈË¿ÊÅƔ��·�¹ÈË»ÄÊ·�É¹ÅÃÆ·ÈÉ·�
dell’abitato è stata connessa all’iniziativa espansionistica di Velzna nell’Etruria interna, attuata 
¹ÅÄ�ËÄ� ¿ÄÊ»ÈÌ»ÄÊÅ�º¿È»ÊÊÅ�ŰÄ·Â¿ÐÐ·ÊÅ�·�¹ÅÄÉÅÂ¿º·È»� Â·� ¼ÈÅÄÊ¿»È·�Ã»È¿º¿ÅÄ·Â»�º»Â�ÉËÅ� Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿ÅƑ�
secondo un programma già avviato nella prima metà del VI sec. a.C. con lo sviluppo dell’abitato 
º¿��ÅÄÊ»��·ÉÅÂ¿Ƒ�Æ¿Ŋ�·�»ÉÊƑ�É»ÃÆÈ»�ÂËÄ½Å�¿Â��»ÐÐ·�ƺÌºƔ�infra), e soprattutto del già menzionato 
Ì·ÉÊÅ�·¸¿Ê·ÊÅ�º¿��¿·ÃÃ¿·ÄÅƑ�·ÂÂ·�¹ÅÄŲË»ÄÐ·�º»Â�ÊÅÈÈ»ÄÊ»�ÉÊ»ÉÉÅ�¹ÅÄ�¿Â��»Ì»È»75.

La documentazione archeologica consente poi di ipotizzare la presenza di un abitato 
piuttosto articolato che occupava almeno parte della collina di Pianicara già tra VI e V sec. 
·Ɣ�ƔƑ�È¿»ÄÊÈ·ÄÊ»�Ä»ÂÂ·�É¼»È·�º¿�¿ÄŲË»ÄÐ·�º¿�Velzna76ƒ�ò܎¿Ä¹»ÈÊÅ܎É»܎»ÉÉÅ܎sia già sorto prima della 
distruzione di Acquarossa (e quindi sia stato mantenuto in quanto tollerato da Velzna)77, 
oppure se sia nato proprio in conseguenza della scomparsa dell’abitato su Colle S. Francesco 
(in questo caso, le attestazioni archeologiche precedenti alla metà del VI sec. a.C. andrebbero 
interpretate nel quadro di una frequentazione del pianoro). Dai dati disponibili non è però 
chiaro se vi sia una continuità tra le presenze di epoca tardo-arcaica e l’abitato ellenistico di 
Ferento sviluppatosi a partire dalla seconda metà del IV sec. a.C., oppure se vada registrata 
una cesura nell’occupazione del sito tra la seconda metà del V e la prima metà del IV sec. a.C.78. 

71� �Ơ·¸¿Ê·ÊÅ�È·½½¿ËÄ½»�¹ÅÉĊ�ËÄƠ»ÉÊ»ÄÉ¿ÅÄ»�º¿�¹·Ɣ�ʺʹ�»ÊÊ·È¿Ɣ
72 ColonnA 1973Ƒ�ÆÆƔ�ʻʽƑ�ʼʷƖʼʸƒ��Ɣ��ÊÈ·Äº¸»È½��ÂÅ¼ÉÉÅÄƑ��Ɣ��¿Á·Äº»ÈƑ�¿Ä���Ɣ��Ɣ�ʸˀʿʽƑ�ÆƔ�ʸʺʺƒ�PulCinelli�ʹʷʸʹƑ�ÆÆƔ�ʿʾƖʿʿƒ�

romAGnoli 2014, p. 18.
73 strAndberG oloFsson 2013.
74 �Ɣ��ÏÉÊ»ºÊƑ�¿Ä���Ɣ��Ɣ�ʸˀʿʽƑ�ÆÆƔ�ʺʹƖʺʺƒ��Ɣ��ÊÈ·Äº¸»È½��ÂÅ¼ÉÉÅÄƑ��Ɣ��¿Á·Äº»ÈƑ�¿Ä���Ɣ��Ɣ�ʸˀʿʽƑ�ÆƔ�ʸʺʺƒ�WikAnder, WikAnder 

1990, p. 204.
75 ColonnA 1973Ƒ�ÆÆƔ�ʼʷƖʼʸƒ�ColonnA 1990Ƒ�ÆÆƔ�ʸʹƖʸʿƒ�CiFAni 2008Ƒ�ÆƔ�ʹʽʼƒ�GAsPeroni, sCArdoZZi�ʹʷʸʷƑ�ÆƔ�ʽʽƒ�PulCinelli 2012, 

ÆƔ�ʿʽƒ�PulCinelli 2016, pp. 357-358.
76 miCoZZi�ʹʷʷʻƑ�ÆÆƔ�ʸʹʽƖʸʺʷƒ�romAGnoli 2014Ƒ�ÆƔ�ʸʽʽƒ�PulCinelli 2016Ƒ�ÆÆƔ�ʸʺʸƖʸʺʹƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 397-398, 

n. 96. Gli scavi hanno restituito anche materiali ceramici residuali risalenti alla fine del VII sec. a.C., forse da riferire a una 
frequentazione del sito, da mettere in relazione con il vicino centro maggiore di Acquarossa.

77� �ÅÉĊ�miCoZZi 2004, p. 126.
78 miCoZZi 2002ƒ�miCoZZi 2004Ƒ�ÆÆƔ�y ʹʽƖʸʺʷƒ�CiFAni 2008Ƒ�ÆƔ�́ ʽʾƒ�PulCinelli�́ ʷʸʹƑ�ÆÆƔ�ˀ ʿƖˀˀƒ�romAGnoli 2014Ƒ�ÆƔ�y ʽʽƒ�PulCinelli 
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Lo sviluppo di questo abitato agli inizi dell’epoca ellenistica si collocherebbe in un momento 
¿Ä� ¹Ë¿� ÂƠ¿ÄŲË»ÄÐ·� Ê·ÈÇË¿Ä¿»É»� ÉËÂÂ·� Ì·ÂÂ»� º»Â��»ÐÐ·Ƒ� ÆÈÅ¸·¸¿ÂÃ»ÄÊ»�ÃÅÊ¿Ì·Ê·� º·ÂÂƠ¿ÄÊ»È»ÉÉ»� º¿�
�·ÈÇË¿Ä¿·�Æ»È� ÂƠ·È»·� Ê¿¸»È¿Ä·Ƒ�·ÆÆ·È»�Æ¿Ŋ� ¼ÅÈÊ»�º¿�ÇË»ÂÂ·�ÌÅÂÉ¿Ä¿»É»79ƒ�	»È»ÄÊÅ�ÆÅÊÈ»¸¸»�ÇË¿Äº¿�
aver costituito un avamposto tarquiniese contro la minaccia romana80, occupando, come già 
Acquarossa, una posizione di fondamentale importanza, all’incrocio dei due sopra menzionati 
tracciati di antichissima origine, quello che collegava Tarquinia alla valle del Tevere (e all’Agro 
Falisco) e quello perpendicolare che metteva in comunicazione i centri dell’Etruria meridionale 
interna con Velzna e l’Etruria centro-settentrionale. Attorno a Pianicara, inoltre, materiali di 
epoca etrusca provengono anche dalla necropoli alle pendici meridionali della collina, e da 
quelle di Poggio della Lupa, del Talone, di Poggio della Lestra e di Procoietto81.

A est del Colle S. Francesco, in epoca orientalizzante ò܎·Ä¹ÅÈ·܎ ¿Ä܎Ì¿Ê· anche l’abitato 
º¿��ÅÄÊ»��¿ÅÃ¸ÅÄ»Ƒ�¹¾»Ƒ�Æ»È�Â»�¹·È·ÊÊ»È¿ÉÊ¿¹¾»�ÊÅÆÅ½È·Ű¹¾»�»�Â»�º¿Ã»ÄÉ¿ÅÄ¿�¿Ä¼»È¿ÅÈ¿Ƒ�É»Ã¸È·�
ÉÌÅÂ½»È»�ËÄ·�¼ËÄÐ¿ÅÄ»�º¿�É·Ê»ÂÂ¿Ê»�Ä»¿�¹ÅÄ¼ÈÅÄÊ¿�º¿��¹ÇË·ÈÅÉÉ·ƒ�ÂÅ�ÉÊÈ»ÊÊÅ�Â»½·Ã»�¹ÅÄ�ÇË»ÉÊƠËÂÊ¿ÃÅ�
e con le vicende che lo interessarono è poi anche evidente dal contemporaneo abbandono 
alla metà del VI sec. a.C.82Ɣ��Ä¹ÅÈ·�Æ¿Ŋ�·�»ÉÊƑ� ÊÈ·�½Â¿� ¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊ¿�Ã¿ÄÅÈ¿�¹¾»�½È·Ì¿Ê·ÄÅ�ÉËÂÂ·�
valle del Vezza spicca quello già ricordato di Casale dei Gesuiti (Fig. 15, n. 5), che aveva origini 
protostoriche e a cui doveva essere pertinente la vicina necropoli di Casale Santirossi83. Nel 
settore centrale della valle un altro importante abitato, già in vita in epoca arcaica, occupava poi 
il pianoro di Pranzovico, posto all’estremità sud-occidentale di Piano della Colonna, subito a 
nord del corso del torrente (Fig. 15, n. 6)84ƒ�·ÂÂ·�ÉË·�Ä»¹ÈÅÆÅÂ¿�·ÆÆ·ÈÊ»Ä»Ì·�ËÄƠ¿ÃÆÅÈÊ·ÄÊ»�ÊÅÃ¸·�
datata alla prima metà del V sec. d.C., la cd. “Grotta Dipinta”, caratterizzata da una planimetria 
con atrio centrale e tre camere disposte a croce e da un’interessante decorazione pittorica85.

�»ÂÂ·�ÆÅÈÐ¿ÅÄ»�Æ¿Ŋ�ÅÈ¿»ÄÊ·Â»�º»Â�Æ»È¹ÅÈÉÅ�º»Â��»ÐÐ·�ÉÆ¿¹¹·ÄÅ�¿ÄÌ»¹»�½Â¿�·¸¿Ê·Ê¿�º¿��ÅÄÊ»�
Casoli e di Piammiano (Fig. 15). Il primo occupava la porzione nord-orientale dell’omonima 
collina allungata per oltre 2 km in senso sud-ovest/nord-est, proprio al centro della valle del 
�»ÐÐ·Ƒ� ÉË¸¿ÊÅ� ·� ÉËº� º»Â� ÊÅÈÈ»ÄÊ»ƒ� Â·� ÉÊÈËÊÊËÈ·� º»ÂÂƠ·¸¿Ê·ÊÅƑ� »ÉÊ»ÉÅ� ÉË� ËÄ·� ÉËÆ»ÈŰ¹¿»� º¿� ¹·Ɣ� ʻ�
»ÊÊ·È¿Ƒ�ÄÅÄ�ò�¸»Ä�º»ŰÄ¿¸¿Â»Ƒ�·�¹·ËÉ·�º»ÂÂ»�¿ÃÆÅÈÊ·ÄÊ¿�ÉÅÌÈ·ÆÆÅÉ¿Ð¿ÅÄ¿�º¿�»ÆÅ¹·�Ã»º¿»Ì·Â»Ƒ�Ã·�
ÉÅÄÅ�»Ì¿º»ÄÊ¿�¿Â�ÉËÅ�ÈËÅÂÅ�É»¹ÅÄº·È¿Å�¿Ä�È·ÆÆÅÈÊÅ�·��¿·ÃÃ¿·ÄÅƑ�ÆÅÉÊÅ�¹·Ɣ�ʸƑʼ�ÁÃ�Æ¿Ŋ�·�ÄÅÈºƖ
est, e la funzione di controllo della viabilità lungo la valle86. L’abitato di Monte Casoli sembra 

2016, pp. 131-132, 358.
79 L’organizzazione e l’estensione dell’abitato etrusco sulla collina di Pianicara non sono noti a causa delle successive fasi 

di epoca tardo-repubblicana, imperiale e medievale. 
80 PulCinelli 2012Ƒ�ÆÆƔ�ʿʽƑ�ˀʿƖˀˀƒ�PulCinelli 2016, p. 358.
81 PulCinelli 2012Ƒ�ÆÆƔ�ʿʾƖʿʿƒ�Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 134, 185-194, 195-197, 392-394, 413-417, nn. 92, 98, 99, 101, 

105.
82 Wendt, lundGren 1994Ƒ�ÆÆƔ�ʸʸˀƖʸʺʿƒ�CiFAni 2003a, pp. 65-66, CiFAni 2008, p. 265.
83 Per quest’ultima, vd. Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 234-235, n. 175.
84 Fenelli, sCArdoZZi 2020, pp. 228-230, 429-431, nn. 161-164.
85 steFAni�ʸˀʼʼƒ�ColonnA 1973Ƒ�ÆÆƔ�ʼʷƖʼʸƒ�romAnelli�ʸˀʿʽƑ�ÆÆƔ�ʼʼƖʼʽƒ�nAso�ʸˀˀʽƑ�ÆƔ�ʹˀʼƒ�CiFAni�ʹʷʷʺ·Ƒ�ÆƔ�ʽʾƒ�CiFAni 2003b, 

ÆÆƔ�ʿʿƖˀʸƒ�GiAnnini�ʹʷʷʺƑ�ÆÆƔ�ʸʹʽƑ�ʸʹˀƖʸʺʸƒ�steinGräber�ʹʷʷʼƑ�ÆƔ�ˀʸƒ�sAnnA, Proietti�ʹʷʷʾƑ�ÆÆƔ�ʼʾƖʼʿƒ�CiFAni�ʹʷʷʿƑ�ÆƔ�ʹʽʾƒ�
GAsPeroni, sCArdoZZi�́ ʷʸʷƑ�ÆÆƔ�̒ ʸƑ�y ʹʷƒ�limonCelli, sCArdoZZi�́ ʷʸʺƒ�PulCinelli 2016Ƒ�ÆÆƔ�y ʺʼƖʸʻʹ�»�̋ ʼˀƒ�Fenelli, sCArdoZZi 
2020, pp. 228-230, 429, n. 161.

86 Wetter�y ˀʽˀƑ�ÆÆƔ�y ʸʻƖʸʸʽƒ�bAGlione�y ˀʾʽƑ�ÆÆƔ�̋ ʺƖʻʸƑ�̓ ʸƖʼʽƒ�CiFAni�́ ʷʷʺ·Ƒ�ÆÆƔ�̔ ʾƖʽʿƒ�GiAnnini�́ ʷʷʺƑ�ÆÆƔ�́ ʿʾƖʹˀʷƒ�romAGnoli 
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ÉÌ¿ÂËÆÆ·ÈÉ¿�·�Æ·ÈÊ¿È»�º·ÂÂƠÅÈ¿»ÄÊ·Â¿ÐÐ·ÄÊ»�Ã»º¿Å�ŰÄÅ�·ÂÂ·�¹ÅÄÇË¿ÉÊ·�ÈÅÃ·Ä·ƒ�·Â¹ËÄ»�º»ÂÂ»�ÅÆ»È»�º¿�
¼ÅÈÊ¿Ű¹·Ð¿ÅÄ»�·Ä¹ÅÈ·�È¿¹ÅÄÅÉ¹¿¸¿Â¿�ƺËÄ�½È·Äº»�¼ÅÉÉ·ÊÅ�¹ÅÄ�ËÄ·�¹¿ÄÊ·�ÃËÈ·È¿·�¿Ä�ÅÆ»È·�ÇË·ºÈ·Ê·�
¹¾»�É¸·ÈÈ·ÄÅ�·�ÅÌ»ÉÊ� ÂƠ·¸¿Ê·ÊÅƑ�Ä»ÂÂƠ·È»·�º»Â�¹·ÉÊ»ÂÂÅ�Ã»º¿»Ì·Â»Ƒ�»�·ÂÊÈ¿�ºË»�¼ÅÉÉ·Ê¿�Ã¿ÄÅÈ¿�Æ¿Ŋ�
·�»ÉÊƻ�ÉÅÄÅ�º·Ê·Ê»�ÊÈ·�Â·�ŰÄ»�º»Â����»�½Â¿�¿Ä¿Ð¿�º»Â�����É»¹Ɣ�·Ɣ�Ɣ��ÂÂƠ·¸¿Ê·ÊÅ�ÆËģ�ÆÅ¿�»ÉÉ»È»�È¿¼»È¿Ê·�
la vicina necropoli estesa sul promontorio di Trocchi, proteso sulla valle del Vezza, ca. 500 
metri a nord di Monte Casoli, caratterizzata da numerose tombe a camera databili al IV-III sec. 
a.C. e ancora in uso in epoca tardo-repubblicana87. Piammiano occupava invece una collina 
con un ampio pianoro sommitale di forma irregolare (ca. 45 ettari), delimitato da ripidi pendii 
e situato lungo il versante occidentale della media valle del Tevere, immediatamente a sud 
º»Â� ÆËÄÊÅ� ¿Ä� ¹Ë¿� ¿Â��»ÐÐ·�¹ÅÄŲË¿É¹»�Ä»Â� ŰËÃ»ƒ�½¿Ñ� ¼È»ÇË»ÄÊ·ÊÅ� ¿Ä� »ÆÅ¹·�ÆÈ»ƖÆÈÅÊÅÉÊÅÈ¿¹·Ƒ� ¼Ë�
successivamente occupato ininterrottamente tra l’età orientalizzante recente e l’epoca alto-
Ã»º¿»Ì·Â»�º·�ËÄ�·¸¿Ê·ÊÅ�¹¾»�¹ÅÉÊ¿ÊËĊ�¿Â�ÆÈ¿Ä¹¿Æ·Â»�¹»ÄÊÈÅ�º»ÂÂƠ�ÊÈËÈ¿·�¿ÄÊ»ÈÄ·�Ê¿¸»È¿Ä·�¹ÅÃÆÈ»É·�
tra Orvieto e Orte, a est di Acquarossa e Ferento88. Nato per impulso di Velzna nella seconda 
Ã»ÊÑ�º»Â�����É»¹Ɣ�·Ɣ�ƔƑ�¹ÅÄ�ÂÅ�É¹ÅÆÅ�º¿�¹ÅÄÉÅÂ¿º·È»�¿Â�¹ÅÄÊÈÅÂÂÅ�º»ÂÂ»�·È»»�º¿�¹ÅÄŰÄ»�º»Â�ÆÈÅÆÈ¿Å�
territorio89Ƒ�»ÉÉÅ�¼Ë�Æ·ÈÊ¿¹ÅÂ·ÈÃ»ÄÊ»�ŰÅÈ»ÄÊ»�¿Ä�»ÆÅ¹·�»ÊÈËÉ¹·Ƒ�¹ÅÃ»�ºÅ¹ËÃ»ÄÊ·ÄÅ�¿�Ã·Ê»È¿·Â¿�
È¿ÄÌ»ÄËÊ¿�Ä»ÂÂ»�Ä»¹ÈÅÆÅÂ¿� ¹¾»�É¿�»ÉÊ»ÄºÅÄÅ�ÉË¿�Æ»Äº¿¿�º»ÂÂ·�¹ÅÂÂ¿Ä·Ƒ�ÆÈÅÆÈ¿Å� ¿Ä�Ì¿ÈÊŊ�º»ÂÂ·�ÉË·�
¼·ÌÅÈ»ÌÅÂ»�ÆÅÉ¿Ð¿ÅÄ»Ƒ� ¹¾»�½Â¿� Æ»ÈÃ»ÊÊ»Ì·�º¿� ¹ÅÄÊÈÅÂÂ·È»�É¿·� ¿� ÊÈ·ů¹¿� ¹¾»�É¿� ÉÌÅÂ½»Ì·ÄÅ� ÂËÄ½Å�
Â·� Ì·ÂÂ»� º»Â� �»Ì»È»Ƒ� É¿·� ÇË»ÂÂ¿� ¹¾»� ¿ÄÊ»È»ÉÉ·Ì·ÄÅ� Â·� Ì·ÂÂ»� º»Â� �»ÐÐ·ƒ� ÂƠ·¹¹»ÄÊË·ÊÅ� ÉÌ¿ÂËÆÆÅ�
dell’abitato, probabilmente con caratteristiche urbane, a partire dalla seconda metà del VI e nel 
V sec. a.C., sarebbe da mettere in relazione, come si è visto, con la scomparsa di Acquarossa 
ƺÇË·É¿�ʸʹ�ÁÃ�Æ¿Ŋ�·�ÅÌ»ÉÊƻƑ�·ÌÌ»ÄËÊ·�¿Ä�É»½Ë¿ÊÅ�·�ËÄ�¿ÄÊ»ÈÌ»ÄÊÅ�º¿�Velzna che, da un lato, mirava 
a contenere l’espansionismo tarquiniese e, dall’altro, intendeva potenziare la via tiberina con 
un punto d’appoggio strategicamente importante90. Già dal V sec. a.C., nella porzione della 
valle del Vezza che doveva essere controllata da Piammiano si assiste poi a un crescente 
¿ÄŲËÉÉÅ�¹ËÂÊËÈ·Â»�Ê·ÈÇË¿Ä¿»É»Ƒ�¹¾»�º¿Ì»ÄÊ»ÈÑ�·Ä¹ÅÈ·�Æ¿Ŋ�¼ÅÈÊ»�Ä»Â�É»¹ÅÂÅ�ÉË¹¹»ÉÉ¿ÌÅƑ�ÇË·ÄºÅ�
è verosimile che l’area sia stata inserita nel territorio di Tarquinia91. Anche dopo la conquista 
ÈÅÃ·Ä·Ƒ�¿Â�¹»ÄÊÈÅ�¹ÅÄÊ¿ÄË»ÈÑ�¿ÄŰÄ»�·�̧ »Ä»Ű¹¿·È»Ƒ�¿Ä�»ÆÅ¹·�Ê·ÈºÅƖÈ»ÆË¸¸Â¿¹·Ä·�»�¿ÃÆ»È¿·Â»Ƒ�º»ÂÂ·�
ÉË·�ÆÅÉ¿Ð¿ÅÄ»�·ÂÂƠ¿Ä¹ÈÅ¹¿Å�º»ÂÂ»�ºË»�Ì·ÂÂ¿Ƒ�¹¾»�½Â¿�Æ»ÈÃ»ÊÊ»Ì·�º¿�¹ÅÄÊÈÅÂÂ·È»�Â·�Ì¿·¸¿Â¿ÊÑ�»�¿�ÊÈ·ů¹¿�
sia tra Etruria interna e Umbria sia in direzione di Roma.

ʹʷʷʽƑ�ÆÆƔ�ʸʺʸƖʸʻʸƒ�GAsPeroni, sCArdoZZi�ʹʷʸʷƑ�ÆÆƔ�ʹʹˀƖʹʻʼƑ�ÄÄƔ�ʹʷʹƖʹʷʿƒ�PulCinelli�ʹʷʸʹƑ�ÆÆƔ�ʿʿƖʿˀƒ�PulCinelli 2016, pp. 
ʸʺʿƖʸʺˀƒ�ditArAnto, sCArdoZZi 2022, p. 45.

87 GAsPeroni, sCArdoZZi 2010, pp. 38, 68-69, 223-227, nn. 188-191. La necropoli, parzialmente scavata nel 1833 dal principe 
Stanislao Poniatowski, è stata recentemente oggetto di nuove indagini, ancora inedite, da parte della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la Provincia di Viterbo e per l’Etruria Meridionale, che hanno messo in luce alcuni 
ipogei, documentandone la lunga continuità d’uso tra IV sec. a.C. e VI sec. d.C.

88 Wetter�ʸˀʽˀƑ�ÆƔ�ʸʸʻƒ�bAGlione�ʸˀʾʽƑ�ÆÆƔ�ʼʿƖʾʸƒ�munZi�ʸˀˀʼƑ�ʸˀˀʿ�»�ʹʷʷʸƒ�CiFAni�ʹʷʷʺ·Ƒ�ÆÆƔ�ʽʾƖʾʹƒ�PAPi�ʹʷʷʻƑ�ÆÆƔ�ʾʼƖʾʾƒ�
GAsPeroni, sCArdoZZi�ʹʷʸʷƑ�ÆÆƔ�ʸʺƖʸʻƑ�ʹʼƖʺʿƑ�ʺʸʹƖʺʺʻƑ�ÄÄƔ�ʺʹʸƖʺʺʽƒ�sCArdoZZi�ʹʷʸʹƒ�PulCinelli 2016, pp. 128-129, 136-
ʸʻʺƑ�ʺʼˀƒ�ditArAnto, sCArdoZZi 2022, pp. 7-44. L’estensione dell’abitato in epoca etrusca doveva essere di ca. 15 ettari.

89 CiFAni�ʹʷʷʺ·Ƒ�ÆƔ�ʸʿʺƒ�CiFAni 2008, p. 264.
90 ColonnA�ʸˀʾʺƑ�ÆÆƔ�ʼʷƖʼʸƒ�bAGlione�ʸˀʾʽƑ�ÆÆƔ�ʽˀƖʾʷƒ�ColonnA�ʸˀˀʷƑ�ÆÆƔ�ʸʽƖʸʿƒ�CiFAni�ʹʷʷʺ·Ƒ�ÆƔ�ʸʿʽƒ�CiFAni�ʹʷʷʿƑ�ÆƔ�ʹʽʼƒ�

PulCinelli 2016, pp. 357-358.
91 munZi�ʸˀˀʼƑ�ÆÆƔ�ʹˀʷƖʹˀʸƒ�PulCinelli�ʹʷʸʹƑ�ÆƔ�ʿʽƒ�PulCinelli 2016, pp. 136-142 e 359.
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